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Errori trascorsi ne' tomi antecedevi dell' Opera 
Idea dell' Universo. 

Tomo IX. pag. i+ Un. inferi hrri'i >rcnnd.iri. 
Pag. (|- No" i: divisa pel rajfiio «irmi divi» pel quadrilo del 

Pag- m. lin. «. nazione: * S zU»g«ii ma vi ci Troverebbe incannato, 
se adoperasse la jisiis.. i a , i ■>-t-i- il comraiipeso di essavi cresce- 
rebbe nella stessa proporzione. 

Pag. «J- lin. >7- maggior icr.yi ledati M'-.cr tempo. 
Njia 1. ij. centesime iettasi IJ. IHÌItMjlme. 

Pagi «j. !i.n 14 ragione de' qWiaii /.-f^jji" lagione recìproca de' 

Pag. 70. natt fl ioooco. i (Mlu f 1000; Notisi, f he la proporzione è 
come So. i [., ovvero cine Sooo. a 103. nell'opinione de Mo- 
derni in quena Noia citati; ma in quella dell'Autore C P'S-7 1 * 

Pag. ifij. Enumerai, r. lin. j. nove volte Ingoi sei volte. 
Pag. i«. liti. (. mercuriale atgiunga,i dcnsilkaia poi tanto, quan- 
to n' i I. terrestre. 
Tom. X. pag. 118. [in. 19. sua sur'ilicie lia.au sua circonfeienia .. 
Pag. JJ4. lin. «... 100. a 11. i(re.air ij. a 100. 
Pag. t;t. lin. I. cala tettali cresce. 

Pag. +)). !ìn. i«. e come il quadrato lesini i reciprocamente co- 

1,16 Lin!')* 490. leggasi 49oo. 

Tomo XII. pag. air., e 1». Fo/ioi leggasi Fuftr. - 

Tomo XIV. pag. 101. lin. i ( . Q.ieslo nutre riceve .... (f^iri Questo' 
fiume scorre diviso in molli rami, 1 quali vanno ad unirsi allo 
stretta Cenare ( alerte granare, prima di ricevere il fiume Cauli) 
e ti ristringono in uni" grado, che la larghe» del fiume vi si 
riduce a un liro dr ':-v. , '.u;::: die prima j-.r l; j esserne di una 
lega, e più ancota in alcuni siti. L' acque nell' unirsi fanno li- 
no spaventevole rumore, 0 per mejra iega ( che è la lungheria 
dello Stretto ) si muovono con una velocità j. volte almeno mag- 
giore di quella, che hanno, prima d imboccarsi n-l suddetto 

Tomo XV.'pag. Un. xf. Pachua.-o L'itili Pach...cutik, 0 Pacha-cu- 
tek, cioè tempo, che ritorni. Nella pa£. 1". lin. 1.8. leggasi b' 
stesso In luogo del nome Pubuifo. 

Pag, ria. lin. induca' .v.r.v"' - 

Lin. 9. Sesti Mie a (iar latte pel sacrificio letti' destinate - 



itile narrar.! Africane del Congo, Matimbl, Angola, Desia, del!* 
coni dell' Oro, e di Monomoiipa , I» quale notili» mine» nel di- 
scorso del [omo XV. SD* calendirì. 

Hanno desiderato alcuni, che cogli Annali Cinesi del P. Mail- 
la fosse stali piovati la discendet.il da Hata? li messa neliomoXV. 
ne. 111. Ecco qui la desiderila pro»a. Gli anni in «ss cimi s'in- 
lendono avinil 1' Era Cristiana secondo gli stessi Annali: e li tene- 
ra P viiienificiPaifr. Da' dei ir Annali Indotti dal P. Maillì colli. 

Hm»A P. di Cbto-b, ( .n.»J99. ) P- di Kìirki P.diTi-to (in- 
1*16. J P- di Ti- Irti, e di li» ( in. >i*"6". ). 

P. di Lm-miag, P. di Peto» P. di r« (in. i4*>.) P. di Ti-*r < ali. 
«.7.. >.P- di T-i-Wf (a*. «8Ì. ) e di T^-fcwj ( «n. 1170. JP. 

*' T 'h™( li P°.*dVrf*««7 ( an. »«o.)P- di Tciwa-iis ( in. »JJ*.) 
P. di Km^U»! P. di P. di Cbim ( u. ) 
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Hmlr lacchè tanto frequentemente ho io abusato 
delta tolleranza vostra , Riveritissimo Sig. Ab. D, Mel- 
chi a de Salaza'r , pregandovi, e costringendovi ami- 
chevolmente a rivedere le Opere mie prima che alla 
pubblica luce uscissero, permettere, che ora la vostra 
modestia io cimenti colta li berta , che di offerire que- 
sto tomo al distinto vostro merito mi prendo . Non vi 
sembri e dalla nostra amicizia alieno, ed alla vostra 
mode- 



moderazione offensivo un atto, in cui niun altro fine 
si scuopre se non se quello per me sempre onorevole 
di darvi un pubblica attestato della stima , che ognora 
ha nudrita -per la vostra Persona, e singolare dottrina, 
e d' imitare cosi tanti illustri Scrittori , che si sono 
fatto un vanto d' insignire le loro produzioni col nome 
dì qualche Amico Letterato . Mi lusingo però , che voi 
ben. persuaso della, giustizia della mia intenzione scuse- 
rete l'arbitrio,, pur risultante in mio onore,, che preso 
mi sodo di consacrarvi questo tomo per certo segno di 
quel sincerissimo ossequio y con cui mi do il vantaggi» 
di protestarmi 

Cesena ro. Agosto 1784. 



Vostra affezionatine, ed obbligetiss. 
Serv- ed mimico 
Lorenz» Hervas .. 
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STORIA DELLA TERRA' 

PARTE IV- TRATTATO 11 

Dispersione delle genti dopo il diluvio , e popolazione 
della Terra, 

CAPITOLO I. 

Dispersici!! delle Genti dopo la ttwfivimt delle lìngm ta Baiali. 



PEr buon naturai discorso dovei credersi, che la di sperii or e del- 
le gemi dopo il diluvia sarebbe succeduta, come nel principio 
del Mondo, a proporzione che gli uomini andavansi moltiplicando. 
Cosi per una certa necessita si dividono le famiglie, quando i loro 
individui non possono stare senza grande stento in una stessa casa, 
città, provincia, o regno. La dispersione dunque degli uomini, e 
la popolazione del Mondo sono un effètto, che necessariamente pro- 
viene dalla moltiplicazione degli stessi uomini . Aggiungesi , che col 
loro moltiplicarsi si moltiplicano ancora i cervelli bizarri .prepotenti, 
ambiziosi ,ed inquieti , che non lasciando in pace gli altri uomini, danno 
motivo alle brighe, e alleguerre, che obbligano i pili deboli , e quelli di 
genio pacifico a trasferirsi altrove, e cercare asilo ne' paesi lontani, 
ove li mettano a sicuro dalla violenza de' prepotenti. La moltiplica- 
zione degli uomini fa altresì, che crescano i vizj dei comodo, e del 
lusso , e pero si diramano , e separano alcuni spiriti dall' ingordigia 
delle ricchezze spinti , e dalla brama di trovarsi un miglior clima. Pel con- 
trario la fame, la carestia cacciano altri da! natio suolo, ed altri 
spaventati dall' epidemie, e da' funesti sconvolgimenti,^ cui e soltopo. 

tria in paesi lontani, ed incogniti. Per questi, ed altri motivi so- 
miglianti sonasi vedute in tutti i tempi trasmigrare le genti da pae- 
se in paese, e per gli stessi motivi dovettero gli Antidiluviani ab- 
bandonare il patrio suolo, e diramarsi per la superficie terrestre. Oli 
stessi motivi avrebbero certamente obbligato gli uomini dopo il dilu- 
vio a separarsi, ed andare a cercare nuovi stabilimenti, se non fos- 
sero stati prevenuti da un successo prodigioso, e terribile ( quale fu 
Hiroàt . idea dell' Uaiv. Tom. %VL B ' quello 
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quello della confusione delle- lingue ) che gii costrinse 3 separarsi , 
primathe la necessita gli obbligasse . 

E' credibile, che questa separazione fosse stata intimità da Noi 
a' suoi discendenti d' ordine del Signore; e ciò sembra insinuarsi nel 1' 
invito, che i Fabbricatori della loire di Babele si fecero dicendo 
„ venite, facciamo una citta, ed una torre, la coi sommità tocchi 
il cielo, e rendiamo famoso il nostro nome, primachè ci diramiamo 
per la faccia terrestre . „ I Fabbricatori dissero queste parole, o 
colla previsione della necessaria dispersione, che dovea succedere , o 
perchi sapeano , che tale dispersione comandata dal Signore dovea quan- 
to prima eseguirsi. TI castigo della confusione delle lingue m' induco 
a congetturare, the tale dispersione era stata comandata dal Signore; 
imperciocché sebbene tale 'onfusione fosse meritata pena per 1' atten- 
tato, e per la superba audacia ili voler fabbricare una torre, che toc- 
casse il c'clo ;puje Iddio con tale castigo volle, ed obbligò gli uomi- 
ni alla dispersione; e se non avesse avuta in vista il Signore la disper- 
sione, sembra, che per castigare l'attentato dovesse adoperare altri 
pera, che non avesse connessione colla dispersione, e con la confusio- 
ne delle lingue, castigo diretto ad obbligare gli uomini alla disper- 
sione, ed a farli desistere dall' intrapresa fabbrica. E se la dispersio- 
ne fu preventivamente intimata da Noe a nome del Signore , co- 
me sembra elsere cosa probabilissima secondo il discorso fatto, quale 
spavento , e terrore avrà cagionato allora negli uomini il raro castigo 
della confusione delle lingue? Essi certamente ad ogni mnmento at- 
tender dovevano maggiori castighi dal cielo per la loro disubbidienza ; e 
però subito avranno procurata separarsi , 'e dirarmarsi . Figuriamoci , che 
Iddio per -mezzo di un uomo giusto intimasse la dispersione, o se- 
parazione agli abitanti di un paese, e che questi non eseguendo il co- 
mandamento, di repente si trovassero un giorno parlare si diversi idio- 
mi , che nessuno fra loro s' intendesse. In questo caso, ed in vi- 
sta di tale pena ognuno degli abitanti temendo a ragione maggior 
castigo si allontanerebbe dalla sua città , e procurerehhe stabilirsi in 
quei paesi , ed in quella maniera , che egli credea conforme al coman- 
damento divino. Ecco qui ciò , (he saràaccaduto nella dispersione delle 
genti dopo la confusione delle lingue: ed ecco come si fa credibile, 
che subito dopo tale castigo alcune famiglie si sieno allontanate assai, e 
cercato abbiano di popolare i pesi più distanti dal campo di Scnnaar , o 
Babilonia, quali sono gli Americani. Quindi appare probabilissimo, 
che f America sia stata popolata poco tempo dopo la confusione del- 
ie lingue, come 1' ìndica la pittura Messicana, che spiegai nel tomo 
XV. cap. i. §. I. e lo conferma la tradizione de' Chiapanesi , e di 
altre nazioni. Dubi- 
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PART. IV. TRATT. II. CAP. 1. 

Dubitasi del rimpo, in tui accadde li diipmione , o del mimo 
ro di anrì, the dal ciluvio Storsero sino alla uitreis:cre suiredura a 
cagione della (orinone celle lingue nella torre di Babele. Pee la ri- 
soluzione di qm-'n di-tbio lutti g^ì Autotì pretdur.n )d esiir.irire le 
parole, the dite Mosi parlando di ralrcj. „ Costui, che era figiiuo- 
lo di Eber, dice Mose atl Od. X. deiia Genesi, si chiamò P.Ug 
( the vale fimi ) penti rei storerr-po vi di» ite la terra „. Que. 
ila propotiiiooe e dalla sua natura, e dalle circostante , in cui { to- 
me dipoi nomò ) la o.-oferisce Mrsi , indute a credere, the la dis- 
pcr.iore delle genti accadde nella nascita di Faleg: t la difficolti ,edì. 
■cordra regi. Autori soltanto stano* nrll'as-egoare. n determir.are fan- 
no della nascita di Faleg. Q.clli , che scruoolc «mente si attaccano 
(Ila uorolrgia letterale della sacra Storia, sostcgr-no. che Faleg rae- 
que nell' anno io*, dopo il diluvio, e perche ir. quoto ristretto in- 
tereallo di arni si Facciano credibile una gran moltitudine ci uomini, 
e la loro occupazione in fabbriihe di itunmo ksso , vogliono darei ■ 
credere, the in curi tempo gli uomini si spesavano 6i it- anri , e 
ne succiano le malattie, ed ì disastri , (he titardaro, ed impedisco- 
no la pronra pr -pagai ione dell' urran genere. 

Air.! Anton eic.mo col R„bbiro Jose ( nel lib-o S.der Ohm, 
cioì ordine de 1 Secoli), che Eber, come Profeta. chiamo Fatti 'I suo 
figliuolo, pecchi nel fir.ede'suci giorn acctrVt; piri te '.. cnUinr.t ìt'.\e 
gemi . Questa opinione , che piacque a S. Girolamo , e a Grnthrardo 
citati dal P. Kirctlcr nel suo libro I. della torre di Babele , sembra 
contraddire al notato detto di Mosi.- c però alcuni Autori volendo in 
altra guisa verificarlo dicono, che nella nascita diFaltgsi fece da Noè 
c! istituzione de' terreni fra i suoi discendenti , perche fra essi non na- 
scessero delle risse: e che la divisione della terra si fecedopo la confu- 
sione delle lingue . Questa ingegnosa opinione appoggiala all'idea, 
che del compartimento de' terreni fra i primi uomini danno i Poeti, 
e gli Storici Profani, ripugna al senso thiaro della Genesi, ove il 
tempo (tesro ci dice , che la terra si divìse a' giorni di Faleg , e 
che 1' isole furono divise fra i figliuoli di Giafetto : citi che mani* 
festamente allude alla divisione della Terra. 

Tutte le difficolti , che costringono i Difensori della cronolo- 
gia letterale sacra ad interpretare violentamente la divisione della ter- 
ra a' tempi di Faleg , svaniscono nella mia opinione della cronolo- 
gia secondo il senso chiaro della santa Scrittura, secondo il quale 
dal diluvio sino alla nascita dì Faleg, come dissi nel tomo 15., 
trascorsero 40t. anni. Questo intervallo di tempo e più che bastan- 
te a verificare la moltitudine degli uomini in guisa tale, che pro- 
, B 1 ircdu- 
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veduti delle cose necessarie potessero pensare a fabbriche dispendiose; 
ed inutili. 

Ir questa supposizione si crmprendono bene tutti i successi dal 
diluvio sino alla dispersione , i quali io concepisco in questa guisa. 
Non per effetto c;sun!e, ma per divina Previdenza a' 27. giorni del 
mese settimo dell'anno del diluvio l'arca, in cui era Noè colla sua 
famiglia, si trovi non sopra pianure, ma sopra i monti dell'Arme- 
ria, come dice Mosè, e v' ir.cagliò. Questo accadde parchi Noi po- 
tesse sbarcare presto, istabiliisi ne' siri alti, d'onde scolano subito 
1* acque , e dimorarvi , finthì le pianure fossero in istato di es- 
sere coltivate. Stabilito il dimkilio de' primi uomini sulle monta- 
gne piti alte, essi si saranno distesi per l'altre montagne pili piccole 
sino ad arrivare lentamente alle pianure; e perchè la banda orientale 
dclledcttc montagne è la pili accessibile , e propria all' agricoltura eglino 
si saranno distesi verso 1 oriente dell' Armenia: cosicché, come dice 
Mosè, venendo gli uomini dall'Oriente trovarono una pian uw ne Ila 
terra di Sennaar, ove abitarono, e fabbricarono II torre di Babele. 
Gioscffo dice ( nel Libro 1. delle sue Amichiti ) „ the gli uomini 
seguitando 1' esempio di Arfassad , che centosettanta anni prima era 
disceso nella Caldea, partirono uniti dall' Oriente verso Sennaar :! e 
aggiunge, che Semo, Jafctto , e tamo furono i primi a scendere 
nelle pianure dando esempio a' loro discendenti , che intimoriti dalla 
fresca memoria del diluvionon sì azzardavano ad abbandonare le monta- 
gne „. Tutto questo i conforme olla tradizione de' Pagani indicata 
da Platone, le cui parole cito nel tomo XV. cap. z. art. r. 

Stabiliti gli uomini nelle pianure di Sennaar , Noè , dice Gioscf- 
fo , comandò eseguire la dispersione delle famiglie dal Signore ordina- 
ta , quando disse; „ crescete, moltiplicatevi, ed empite la terra „. 
La divisione , o dispersione era necessaria per iscansare 1 disordini , 
che seco porta la moltitudine, per menare una vita comoda, e quie- 
ta, e per popolare la terra. Ncmrod rovescio I' idee di Noè strasci- 
nando il vuioso volgo ad edificare la torre , e città di Babele col fi- 
ne di fare prima della dispersione un monumento insigne della memo- 
ria degli uomini dispersi, e forse ancora con quella politica intentò 
fare una Corte, o fortezza reale. Riuscì a Nemrod il suo progetto.' 
s' incominciò la fabbrica della citta, e torre di Babele : ed il Signo- 
re offeso di questa intrapresa confuse l' idioma de' fabbricatori , c ne 
risultò la dispersione dell' uman genere. 

La natura del castigo della confusione delle lingue prova, che 
Noè avea comandato a' suoi discendenti la divisione, e che eglino o 
non vollero ubbidire, o ritardarono 1' esecuzione dei comando; e la 
ragio- 
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fijjinnr rt * assai chiari . La confusione delle lìngue poti essere ca- 
stigo della sapeibi» degli u'mini, the in tra prenota no fibbiiche innti- 
Ji, e dispendiose, e po'* essere castigo dc^a loro ("ubbidienti a Noi, 
die comandava U divisione delle famiglie. Mi se osserviamo li na- 
turi Ce' castighi più propij tor.no queste colpr, rileveremo, the ta- 
le confusione e gas'ig.. più prrprio dell' iculh dienti , clic (iella SU' 
pribia rei frbbiiii'e. Se questa supeihn fosie suro 1' obbietti! del 
gotico, sembra, (he il Sigror con t.ubiri, o tiemuoti av.ebbe at. 
laute le fsbh-ìthe . e non arope.ato li camgo della confusione 
celle lir-ue, lasciando Ìntime le fabbriche, e li materiali per con. 



,ore li di. 
fabbricare 


ise ca quel luc 6 < 
la citta. ,. 


Li sen 
ce a fai e. 


e di questi succe, 
il seguente difeo 


delle [010 


famiglie. Noi, 



gfajt* i, dispera 
! s-gr.fiiasi ehm 
: stendilo 
ira intenda la II I 



i loro d-.i'ir-T. e unr>ei' 
;ir-6 abbannonaili pet date 



do il tornendo del Signo 
nella Genesi si ossero ■olla vita di Noe . sebbene egli s"7-av,i^ al dilu- 
vio anni. Noi fi il primo, che governo Itila Cini, la quale 
jntnmintif. ad r-teie abitala, puma che accadesse la coi fusione d:!le- 
tirgue, e però i Cinesi, che hanno notiiia del diluvio 1 1 dicono , che 
sia accaouto in tufi i pesi eiecttuita la Ora , nor. hanno idea at. 
cuna della io:fm'ne cel> l:i;;u;.re dellitoire f.m-:s; di B;be::. Se 
■supponiamo accaduta la confusione delle lingue nella nascita di File" se- 
condo la cronologìa, che ho stabilito nel tomo XV. la dispersione 
delle genti succederebbe nell'anno 401. dal diluvio, nel qual tempo 
governava nella Cina fi) Cbi-acsg successore di Fou-bì , in cui sì fi- 
gura Noe. E perchè Fon-i! vi governò 105. anni, rilevasi, che Noe 



ut non au'diat unusqiiisque vocem proximi sui. At<]ue ita' divisi! aospa- 
nvnus ex eo loco in universas remi. fk cessaverunt idilicaie civitat'ern. 

(b] Vepsafi nel tomo XV. l'articolo 5. del capitolo J., ed in quello to- 
ma ìt capitolo 4. art. a. 
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abbandoni il campa di Sennaar nel]' anno almeno i^odal diluvio. Co- 
sicché da questo sino all' ani» 401. gli uomini poterono moltiplicarsi 
smisuratamente , preparare gran materiali per la fabbrica della torre, e 
cittì di Babele, ed ergere a grand' altezza queste superbe fabbriche, 
tome ne danno testimonianza gli avanzi. 

La popolazione dell' America ( sebbene questa sìa piti in là del- 
la Cina, e probabilmente cominciasse a popolarsi da genti, che pas- 
sarono per le regioni settentrionali alla stessa Cina ) si fece poco dopo la 
confusione delle lingue; e ciò addimostrano singolarmente la tradizio- 
ne de' Chiapanesi , e la pittura de' Messicani (spiegata nel capitolo 1. 
del tomo XV ) sulla fabbrica della tsrre di Babele , la confusione del- 
le lingue, e sulla dispersione delle genti, che i Messicani suppongono 
accaduta subito dopo la detta confusione. Nella pittura de' Messicani 
osservasi, che dopo la metà di strada dal luogo della confusione del- 
le lingue sino al Messico si dipingono alcune persone morte violenta- 
mente; e questa morte violenta suppone, che i Messicani in dettoviag- 
gio trovarono paesi popolati, i quali forse fecero resistenza al loto 
passaggio, il quale, Comes' insinuo avanti ,fu per te regioni settentrio- 
nali alla Cina. La transazione di alcune famiglie da Babilonia all' 
America ( come si esprime nella pittura de' Messicani , e nella tradi- 
che una dispersione si grande per popolare presto 1* Orbe terrestre l'e- 
sigeano le notabili, c terribili circostanze della memoria recente del 
diluvio, de] comando del Signore trasgredito, e del castigo della con- 
fusione delle lingue diretto alla totale dispersione delle genti. 

In questa non si fepararono da' Genitori i figliuoli: ma ogni fa- 
miglia si confervò, viaggiò, è si stabili unita. Io deduco ciò dal fa- 
ero Testo , ove chiaramente s' indica , che le lingue erano fecondo le 
famiglie. Mose parlando de' difendenti da Jafcttj dice nel cap. X. 
della Genesi „ fra questi si divisero le isole r e ognuno di loro vi si 
stabili secondo la sua lingua , e famìglia ,,, de' discendenti da Cam di- . 
ce; „ questi sono i figliuoli di Cam fecondo le loro parentele , lin- 
gue , generazioni, terre, e nazioni „. De' difecndenti da Sem dice.' „ 
questi fono i figliuoli di Sem secondo le loro parentele lingue, ere- 
ciò, che appare ragionevole, e doverono; poichi se in una stessa fa- 
miglia fossero state diverse lingue, il Marito avrebbe abbandonata la 
Moglie, ed il Padre i suoi figliuoli; e sarebbero nati molti feoncer- 
ti. Il Signore dunque lasciò uniti Dell' idioma quelli, che la natura, 
ed i suoi dritti vogliono uniti a cagione del vìncolo coniugale, e di 
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educazione, e però quando nella sacra Storia leggcsi ut bob auéìat u. 
' Httqwrque vostra presimi sui, non s' intendono i congiunti, come Pa- 
dre, Madre, e figliuoli; ma soltanto s' intendono o gli altri parenti, 
o piuttosto quelli, che lavoravano uniti nella fabbrica di Babele. I 
Capi delle famiglie disperse furono tanti, quanti erano le lingue dif- 
ferenti ; imperciocché il numero di queste indicherebbe quello delle 
nazioni, che formarsi doveano . Del numero, e della varietà delle lin- 
gue, che comparvero nella fabbrica della torre di Babele, formerassi 
sufficiente idea colla lezione del mio catalogo delle lingue conosciute, 
e del mio faggio de' loro grammaticali elementi. 




" C A P I T O L O IL 

Cantiere di Nii secondo la Mitologia, e storia profana.- e divisimi 
itila tèrra, eh egli fece tra i suoi tre figlinoli . 



E Sporta li dispersione delle genti accaduta nel campo 
occorre» discorrere immediatamente de' prj— : ; 

pelarono, e delle prime nazioni, o Monarchie 



paesi , che esse po- 
che vi stabilirono, 



o formarono ; ma perche a propor in chiaro lume questi punti è 
d' uopo avere cognizione distinta de' principali Capi delle famiglie 

vio , c delle prime monarchie formate premetter debbo alcune riflessioni 
fui carattere di Noè, e de' suoi tre figliuoli ( che furanoi principali 
capi delle dette famiglie ) aggiungendo le notizie, o tradizioni, che 
ci sono sulla divisione dell' Orbe terrestre fatta da Noe tra isuoi figliuoli. 

ARTICOLO r. 

Carattere di Nei secondo, la tradizione, e U storia profana. 

FRa le molte tradizioni , che la provenenia degli uomini addi- 
mostrano da una sola famiglia -, che scampò dal diluvio, in- 
■ igni , <: coiv.'ii'.ccnti snno quelle, che sul successo del diluvio, sopra 
Noi, ei suoi figliuoli .cfopra il compartimento della terra fra essi con - 
tervansi universalmente anche tra le più rane nazioni . Tutte queste (radi, 
zionì sono fra se relative, e però, ove una se n' e conservata, si so- 
li fatto, del diluvio vien riconosciuto, 'e confessato da tutte le 
nazioni . come si provò nel capitolo r. del tomo XV. e da effe ( co- 
Vecchio Noè riflaoratore dell' uman lignaggio. Questo insigne uomo 
si chiamò Sisistro da' Caldei, Ostri dagli Egiij , Demalione da' Gre- 
ci, e moderni Latini, Giano dagli antichi Latini , Coi.-oida' Messica- 
ni, Nonno di Votan da' Chiapancsi, Te^pi da' Michuacancsi , il Vec- 
chia da' Cubani, Loak.au, e Messo» da parecchie nazioni dell' Ameri- 
ca boreale, secondo *4damo da'Mogoli , e Nei dagli [a) Ottcntoti . Il 



(») Secondo la relazione del Kolbenio ' jtotit de" Viaggi tomoit. Lib. 
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Wonte, ove sbarcò Noi, da'Caldei sì determinò nell* Armenia, da' 
Greci, e Latini si credette, e chiamò quello del Parnasso , Celhuacaa 
si nominò da' Messicani , Olitimi da' Floridi , Tsmimttu da' Tamanachi, 
Temei) da'Cliileiii : e generalmente tutte le nazioni barbare, che con- 
fessano il diluvio, denominano, e determinano ne' loro paesi il monte, 
ove dopo il diluvio sbarcò il primo Uomo ristaura (ore dell' uman ge- 
lsi:, sebbene da tutte le mentovate naiioni viene inteso Noi co* 
nomi, clic sono itati esposti , tuttavia sembra cosa evidente, che fra le 
nazioni del nostro antico Continente Noi sìa stato principalmente fi- 
gurato nella persona di Saturno , come lungamente si provò nel tomo 
IX. Il carattere dunque di Saturno riguardo al tempo, in cui egli vi- 
vca, alle sue imprese, a' tre principali figliuoli, che ebbe, ed alla di. 
visione , che di tutto il mondo fece tra loro , sono altrettante 
prove dimostranti essere Saturno figura dì Noi, come ognuno lo rile- 
verà dalla loro breve esposizione , thefo [accorrendole coli' ordine stes- 
so, con cui sono state nominate. 

Nella mitologia, «1 istoria profana comparisce Saturno concarat- 
teri convenienti a persone, che fiorirono in tempi assai differenti; 0 
piuttosto dire dovriamo , che parecchie volte si confondono in un Sa- 
turno le gesta di varie persone , che ebbero lo stessa nome di Satur- 
no . Nell'appendice del tomo XII. si espose la genealogia chiara di 
due Saturni, de' quali uno figurava Adamo, e l'altro figurava Nat, 
Presentemente trattasi di questo ultimo Saturno, il quale secondo la 
tradizione de* Caldei citata d'Abideno fioriva a'tempi, in cui si edi- 
ficò la torre di Babele, dopo la quale, dice Abideno f citato nel ca- 
pitolo 1. del tomo XV.) s'incominciò la guerra tra Saturno, ed i Ti- 
tani. Eupolemo ( citato nel detto capitolo ) asserisce, che Belo ( pri- 
mo Re di Babilonia ) fu lo stesso Saturno Padre di Belo II., e di 
Canaan, avo del Progenitore dc'Fenicj, e bisavo di Chum , e Mi*, 
raim. Ecco qui attribuita a Saturno la discendenza di Noi. Abideno 
citato dice ancora, che Saturno prenunzio il diluvio a Sisistro ,il qua. 
le secondo i Caldei se ne liberò in una nave, ed era il decimo discen. 
dente dal primo uomo, siccome appunto Noi era il decimo da Adamo . 
A questa stessa gcneraiione, e tempo appartiene Saturno secondo U 
storia ( .0 piuttoso mitologia ) Fenicia di Sanconiatone , e secondò la 
Hemis . UcaJttf Univ. Tobi. XVI. C ' di- 



cap. ). !. I.) ili Orremoti dicono, che Kob, e Ilsngrth sua moglie, 
primi Padri furono mandati da Ti'tjnM ( cioè Dio ) nel loro paese, e 
per un uscio, 0 finesira, e comunicarono a'ioro discendenti 
— -etiti , ed atire cognizioni . 
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discendenza antidiluviana , che appoggiato alia stessa storia esposi nell* 
appendice del tomo XII. 

Fra le imprese di Saturno i insigne quella della «u espressa 
nelle monete dagli antichi Latini coniate a suo onore , come dice 
Ovidio, che a Saturno dà il nome di Falci fffa, a portatore della /o/- 
<e, la quale da Virgilio, e da litri Autori viene riconosciuta, come 
strumento caratteristico di Saturno ctlihaiore delle {a) vi^ne.Ecco in 
queste espressioni poetiche dipinto il carattere di Noi, di cui nel ca- 
pitolo f. della Genesi dicesi : „ Noe agricoltore incominciò a lavora- 
re li terra, e piantò la vigna „. La nave di Saturno improntata nel- 
le monete allude chiaramente all'arca, che Noe fabbricò per salvarsi 
dal diluvio: ma oscurato il destino dì questa, Ovidio finge, che la 
nave di Saturno servi soltanto alla navigazione, che egli in Italia fé- 
ce fuggendo dal suo figliuolo Giove. „ Saturno, dice Virgilio raccon- 
tando questa favola nel Libro 8. della sua Encida verso 3 io. , venendo 
dall'etereo Olimpo, e fuggendo dal figliuolo Giove approdò in Italia, 
la quale (è) si chiamò Io?™ .perche egli se ne servi di ianbulo : ti allo- 
ra sotto il suo governo furono i secoli.o feti di oro, di cui parlano 
gli Autori.- succedettero l'altre età. - vennero gli Ausonj,ed i Sicani, 
e la regione Saturnia varie volte cangiò di nome . „ In questa rela- 
zione sono anacronismi chiari de'fatli di due persone accaduti in di- 
versi tempi, ed attribuiti ad una (cj sola persona. Furono due Satur- 
ni , come provai nel tomo XII. il primo de' quali appartenente all'età 
di oro figura Adamo, ed il secondo Padre di Giove , Nettuno . e Plu- 
tone , è figura di Noè. Il secondo Saturno fece la guerra^ a'Giganti 

mente dopo il diluvio, e dnjio la confusione delle lingue secondo Eu- 
polemo, ed Abidcno . Dopo la detta guerra fingersi ài Poeri la navi- 
gali onc di Saturno fuggendo dalla prepotenza del suo figliuolo Giove, 

(1) Causa ralis supere!!: Thuscum cum rate venir ad amnem 
Anie pererrato Falcifer Orbe Deus. 
At bom Postetitaj p«ppim fai mi vi t in ire, 

H espiti! adventum testificata Dei. Ovidio L. 1. Fili. 

Saturnusiue senei J Iti ijj. 

Sancom'alcne , ed altri ut A. emìcbì parlilo dilla falle di Saturno. 

(b) D'alcuni Autori si osserva, che Saihar in Lbreo significa nafemiite, 
e che Saturno forse viene da Saltar, e io trovo , che Saitr , e latra si- 
gnificano ancata tuicaidcrt in lingua Maltese, che è dialetto nVil.i Fenicia. 
■ (c) Virgilio nel L. 7. dell' Eneid. v. 47. con notabile a urronismo fa an- 
cora proavo del Re Latino il Saturno rifuggilo in Italia, che fioriva nell' 
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t questa figa allude alla ribellione, o disubbidienza dell* stirpe di 
Cam ( figuralo chiaramente in Giove ) al suo l'idre Noi nel campo 
£i Sennaar, ed alla fuga dello stesso Noe, the abbandonò il detto cara- 
po, e si stabili nella Cina, come poi si vedil. 

Si asserisce da' Mitologi, che Saturno arrivò nell'Italia regnando 
in essa Giano, il cui carattere conviene tanto {a) a Saturno, che in 
buona critica bisogna congetturare, che Ì Poeti figurarono una sola 
persona co' nomi di Saturno, e di Giano, e confusero le imprese di 
due persone immaginarie. Queste finte idee, e oli anacronismi sfigu- 
rano, ma non occultano totalmente la verità de successi di Noi; ed 
in mezzo a tanti anacronismi io trovo assai conformi l'epoche del 
Saturno, che venne in Italia, c del Saturno, che dopo la confusione 
delle lingue fioriva in Babilonia. Eccone la prova. Talo, dice Lai- 
taniio nel capìtulo 14. del Libro 1. delle sue Istituzioni, recconta 
nella sua storia, che Belo Re Assillo, ed adorato in Babilonia era 
contemporaneo, ed amico di Saturno,e che vive» 312. anni avanti la 
guerra Trojana , cioi 1530. anni incirca avanti l* Era Cristiana. Se- 
condo l'asserzione di Talo si mette t;. secoli avanti la detta eraquel 
Saturno, chein Babilonia fioriva a' tempi della confusione delle lìngua 
secondo Abideno .• ed il Saturno, che arrivò in Italia , fioriva ( secon- 
do Lattanzio nel capitolo 13., ed altri AA. come Diodoro Siculo, 
c Dior.igio A!Ì;arn)«o ) 14. ncolì avanti la detta era. Convengono 
abbastania le sbadiate epoche degli Antichi, i quali ristrinsero ■! 
tempo dal diluvi'» (ino alla guerra Troiana . e fece.-o fiorire Saturno 
a' tempi di Deuealiane, tome osservai , e provai Dell' articolo I. del 
tomo XV. C.osicrbe ci:n itbif.lio (br.Jato sulle stesse false idee «t tro- 
vimi confarmi l' epoche del Saturno arrivato iteli' Italia , d:l Saturno 
di Bibilii.-ia , (he fioriva a' tempi della corJ\;Jinne delle lingue, e deli* 
universale diluvio di Deuealione. I Poeti, o Mitologi fjr.no anc.ra 
Padre di Giove da Creta i\ Saturno , ihr ruggendo dal figliuolo vense in 
[■-.lu ma q..nti Cion-, % tbl-ia :: ii' > .-.- In r ■'. 

diluvio, si fa risalire fino allo stesso diluvio, poiché si dice figliuolo 
del Saturno figura di Noi, come si espose nelT appendice del tomo 
XII. o piuttosto diremo, che il Saturno, che figurava Noi, si fii>gc 



(a) Saturno, e Giano li dipingono insieme ( veggasi il Cartari , immagini 
degli Dei | e 1» Immagine citar reristiea al Giano i quella di rappresen- 
tarlo con due ficcie per significare li sua prudenza, o la sua scienza di 
cose passate, e la precisione delle future: ma la detta immagine, 0 pit- 
tata non fu invenzione de' Latini , poichi essa si lesse in Sanconiarnne, 
il quale asserisce eisete stata inventalo da Tauto questo emblema net figli- 
la re Saturno. 
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Vivere ne" posteriori tempi, in cui fioriva Giove Cretese. Nella Co- 
wginia Frigia riferita da Eusebio si osserva, che Giove Cretese i 
posteriore al Giove famoso.- ma probabilmente si dice famosa il Gio- 
ve dell'eli di argento, che fu antidiluviano , come si notò nella cita- 
ta appendice. 

Addimostrano ultimamente , ed additano in Saturno la figura chiara 
di Noi il numero, e carattere de' figliuoli , che gli attribuiscono i 
Poeti , e gli Storici . Del carattere de figliuoli di Saturno dipi si di- 
scorrerà lungamente, e per ora sopra il loro numero esporrò soltanto una 
breve osservazione, che c'introdurrà nell'esame, che in appresso farò 
della divisione del mondo fra i figliuoli di Saturno. 

Questi giusta Esiodo erano tre, cioi Giove, Nettuno, e Plutone. 
Sanconiatonc nella Storia Fenicia fa parimente Giove , Nettuno , e Muth 
( o Plutone ) figliuoli di Saturno :c generalmente i Mitologi conven- 
gono in questo punto. Nella mitologia di Ennio citata da Lattanzio 
ne' capitoli 13., e 14. si legge,,, che Titano fece patto col suo fra- 
tello Saturno , che costui dovesse uccidere tutti i figliuoli masch) , che 
gli nascessero.' ed in virili di questa convenzione fu ucciso il primo, 
ithe venne al mondo. Ope moglie di Saturno fece poi di un parto 
Giove, e Giunone, e salvò Giove occultandolo.- partorì di nascosto 
Nettuno, e parimente lo salvò: ed ultimamente fece due gemelli Plu- 
tone, e Glauca , e cosi potè nascondere, e liberare Plutone „. Ecco 
qui una bella Arnione , con cui i Poeti oscurarono il fatto di essersi 
liberati dal diluvio tre soli figliuoli di Noè. Sapevasi per tradizione, 
the costui avea avuto molti figliuoli, e che soltanto al tempo del 
diluvio viveano quelli tre, che ne scamparono : equesta tradizione diede 
fondamento alla finta liberazione de'tre figliuoli maschj di Saturno: 
cosicché la Mitologìa riconosce prodigiosa una tale liberazione , perchè 
miracolosa fu quella de'tre figliuoli di Noi. 

AATIGOLO II. 

Divisiate del Mondo tra i tre figliuoli dì Salumi , siccome fra i tre 
figliuoli di ftW fu fina quella della Terra. 

FRa i tre figliuoli di Saturno, dice Lattanzio, fii diviso il mon- 
do giusta i Poeti, i quali dicono, che il Cielo toccò in sorte a 
Giove, il mare a Nettuno, ed a Plutone gli abissi . Non c'è finzione 
alcuna Poetica, aggiunge lo stesso (a) Lattanzio . senzaquakhe fondamen- 



ta), -LaB, de dìiim. fiutò. L I ii XI. Nibil igitur 3 Poetis in totnm a- 
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(o, siccome accade la [finzione dell' essersi sorteggiati i regni fra ì 
tre figliuoli di Saturno. 

E veramente. di questa finzione comune nelle mitologie delle na< 
zioni Europee, ed Asiatithe si trova il fondamento chiaro nella di- 
visione, che della Terra fece Noi fra i suoi tre figliuoli. Dipoi sì 
.dimostrerà colla Storia profani, e colla Geografia la perfetta conformi, 
ti, che si avverte nella divisione fatta tra i figliuoli di Saturno, e 
quelli di Noe, e nella medcsimitì dc'paesi da ognuno dì loro rispet- 
tivamente abitati. 

Seguitiamo per ora il discorso della divisione del mondo senza 
impegnarci nel verificare la parte, che ne toccò ad ognuno de'figliuo- 
li di Noi, o di Saturno. Questa divisione del mondo in tre parti, e 
fra tre persone, che ancora si conserva nella tradizione delle nazioni 
Orientali , si trova ammirabilmente espressa in una medaglia Greca 
antichissima, che si conserva noi Museo (a) Gottifreddi. In questa 
medaglia alla parte sinistra vedesi scolpito Giove col fulmine in ma- 
no, Plutone, che vi è nel mezzo, ha una bacchetta , quasi che con 
essa denoti essere reggitore, o governatore, ed alla dritta di Plutone 
vedesi Nettuno col suo tridente, che è l'insegna del suo regno. Nel- 
]' esergo della medaglia si legge Miiyltnaion • onde si rileva la mede- 
sima medaglia essere stata coniata dalla città di Mitilene, la quale 
nel lessicone dì Stefano ( alla parola Mytiltnt ) dicesi fondata da Mi. 
tone figliuolo di Nettuno ; e con allusione a questo fondatore proba- 
bilmente Calìmaco chiamo M'iiarmda l'isola di Lesbo,ove era la pre- 
detta cittì. Osservisi, come in questa medaglia si rappresentino viva- 
mente colle loro rispettive insegne i ire Capi delle famiglie, che do- 
po il diluvio popolarono il mondo diviso fra tutti e tre dal loro Padre 
Saturno, e Come l'insegne convengano a' loro rispettivi imperj . Il ful- 
mine, che e in mano di Giove, i proprissima insegna dì chi coman- 
da sopra le nubi; e la Mitologia dice, che a Giove tocco essere Si- 
gnore dell'etereo Olimpo. 11 tridente, che Nettuno ha in mano, da' 
tempi immemorabili viene considerato come insegna del comando su* 
mari, c l'imperio su questi secondo i Mitologi toccò a Nettuno . La 
bacchetta, o verga, che si vede in mano di Plutone ì stata in tutti' 
i tempi segno di comando , c reggimento , ed a Plutone secondo i Mi- 
tologi toccò il comando sugli abissi, ed il reggere, o condurvi l'ani- 
me, ovvero i popoli.- onde a Plutone secondo Calimaco , e Lattanzio 



«uni est: alinutd fonasse tniuftum, Si aliqua figuratione obscumnm , 
quo mìtjs involuta tegeretur , stetti illud de sociitione rcsnotum : Sis- 
ifi Vessasi Monsignor Bianchini: Slotia uni vira, cip. u7.. 
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fi dato il nome S\Jfgcfiiao ,a sia reggitore de' popoli , eome Io notò il dotto 
Cescnate Isei nelle note al capitolo XI. del Libro citato di Lattami o. 

E ben da notarsi , che nella detta medaglia Plutone ( che come di- 
poi si provera 4 figura di Sem ) occopa il posto pili degno, e Giove 
( figura di Cam ) che pel suo comando nel cielo, e per essere il Dio 
piii potente, e famoso del Paganesimo dovea avere il posto pihdeano, 
occupa l'inferiore alla sinistra di Plutone. Questa distri buiione depo- 
sti non pub attribuirsi ad una mera casualità, ovvero ad inavvertenza 
de'Coniatori della medaglia. Ignoriamo i veri motivi, che Mitilcne 
città insigne per la sua antichità , e potenza ( poiché da Plinio si 
chiama da cinquecento anni potente ) ebbe per dare il posto piii de- 
gno a Plutone , creduto Dio infernale , ed avuto in odio da tutte le 
nazioni, elle il conosceano, e per dare l'ultimo posto al suo fratello 
Giove adorato, rispettato, e temuto, come il maggiore, e piii poten- 
te degli Dei : ma sebbene ignoriamo Ì veri motivi del rovesciamento 
de' posti, veggendo, che l'ordine di questi conviene colla dignità, e 
col carattere de'tre figliuoli di Noi figurati in quelli Dei , potremo 
congetturare, che fra i Mitileni conservavasi ancora a' tempi, in cui si 
coniò la detta medaglia, tradizione di essere stato Giove il figliuolo 
ultimo di Saturno , e Plutone essere stato il primogenito o per natu- 
ra , o per elezione, e dignità. 

La divisione del mondo, che i Mitologi Greci con allusione al 
compartimento della Terra fra i figliuoli di Noe fìnsero fatta fra i 
tre figliuoli di Saturno , si trova ancora chiaramente espressa nella 
Mitologia delle nazioni Orientali, che certamente non ereditarono da' 
Greci tale tradizione. In primo luogo l'idea della divisione del mon- 
do in tre parti, e persone lascuopro io chiara ne' libri de' Taa-ssc , che 
sano i Mitologi delle Cina .Costoro riferiscono, che Paantu ( aPoan-iau, 
chiamato ancora finca-i un , cioè caos , ovvero origine del mondo) dal princi- 
pio del medesimo mondo avea comandato nella Cina , e che dopo di lui regna- 
rono i tre seguenti personaggi , Tiia-bcang , clie vuole dire Sovrano del ciclo - 
Ti-boang , che significa Sovrano della terra ;tGÌn-bonng {a), che vale Sov- 
rano degli uomini . A questi Monarchi succedettero molti altri, i quali vi 
dominarono per uno spazio di tempi, o età chiamato Cit-kl , che va- 
le d'eri eli: e questo spazio di tempo giusta Lo-p! ,àie è uno de* più 
moderati Mitologi Cinesi, durò novemila anni. I Mitologi comune- 
mente mettono dopo l'ultimo K! il governo di Feu-bì , che secondo 
gli annali Cinesi incominciò a governare apjj. anni avanti all' Era 



(al Alcuni Autori a'nomi Cinesi soprapposti , e terminali in n apgiun- 
pico un' t finale, perche i. Cineii pronunziano 1' ultimo ». con gran forza . 
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Cristiana , e in questo Imperatore termina il tempo favoloso de' Ci- 
nesi , ed indi comincia quello della storia vera , siccome altrove 
ri noterà . Vedesi dunque in questa relazione , che la mitologia 
Cinese dopo Poan-ku primo uomo mette tre sovrani , uno del cie- 
lo, altro della terra , e altro degli uomini, siccome la Greca dopo 
Saturno mette i tre figliuoli suoi dominanti sopra il ciclo, sopra i! 
mare, e sopra gli abissi, e la Mosiìca dopo Noi mette i tre di lui 
figliuoli, tra le famiglie de'quali furono divisi i continenti, e le iso- 
le della terra. E potrà credersi, che sia un mera accidente l'unifor- 
mità tra le Mitologie Cinese, e Greca, e la somiglianza di queste 
tolla Storia di Mose? Aggiungcsi, che nella Mitologia Cinese si leg- 
ge la terra essere stata ripartita tra' fratelli del Sovrano degli uomini 
Gia-boang, i quali edificarono (a) alcune città, e non solamente Gì'- 
n-hsang, e i suoi fratelli, ma il Sovrano ancora del cielo essere sta- 
ti figliuoli del Sovrano della terra . Con queste notizie convengono 
quelle, che si contengono nell'opera La Murale di Confucio, ove si 
(lice, che dopo la creazione del Mondo vi furono tre Imperatori , uno 
del cielo, altro della terra, a l'ultimo degli uomini, e che da quest' 
ultimo' discendono i primi Principi della Cina : lo che vieppiù confer- 
ma quel ternario di Sovrani , e la divisione della terra essere una al* 
legorìa allusiva a Noè , ed a' tre suoi figliuoli . 

Colla stessa allegoria conviene quella, che si ritrova nella mito, 
logia efe' Bramini, e con ispecialira nel Libro Sbafar della Religione 
Banliana ì" da me citato nel capitolo 4. del tomo XI. J , ove si rac- 
conta, che avendo Iddio affogato gli uomini con un diluvio in casti- 
go delle 'oro malvagità , creò impoi tre persone perfette chiamate 
BrenisH, Cùnei, e Ruddtrl, e a ciascheduna di esse diede la sua prò. 



(a; Alenol Mitologi Cinti' dicono, che i ne Stari™ lo pr tuoomj ni tt Jfu* 
ronono tipi. e profetimi di altrettante famiglie . o dioisue , checomin- 
daiono nelli Ora . Alici ("ir: ano onr-jrp. me 1 Sovur.o dalle Tertl fu 
r»Jie de' d--e Sovrani, e dei tritelli di G<*-bitni , ni' 9.11II fu ri- 
partita li terra, lo non ritrovo nella mitologia Ciaew, che JWt» ab- 
bia iroto alc-.:ni diicendenit ; rullavi) pereti» esso da 'Citici! «lene chia- 
mila il primo -jotr.o, caci, ed origine del mondo, bisogna dire .che i ds^ti 
Sovnm discendnac di Pttn-Ki, e vf-ò q.t'SM, cnme dissi ne' temi XI, e 
XII- cnnuderirsi dre come tirar • c. Adirne. Per alvo s-bbece li M.to- 
tr e ,a Cinese da rotini atc-.^thè ne' de-:i t:e .Sonni v figiinou 1 tre fi- 
telinoli di Noè, U Storia documentiti de'Cinesi presenta pruove chiare, 
com' esporrà dippoi , per riconoscere Noè nel loro famosa primo Impera- 
tore Fo»-*i. Non è da maravigliarsi , che nella mitologia, e storia Cinese 
si trotino varie persone figurative di Noè, siccome ancora si ttov ano nella 
Mitologia Egizia, Greca, e Romana, 
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pria incombenza. A Brema» commesse la cura di produrre , n dì alle- 
vare gli uomini , a V istmi quella di conservarli , e a RudAcrì quella 
ili distruggerli. Ecco in questi Ire nuovi personaggi creati dopo il di- 
luvio Ire sovranità simili in certo modo a quelle de' tre Sovrani della 
mitologia Cinese, e de' tre figliuoli di Saturno: ove deesi notare, che 
secondo la mitologìa Egiziana fiutone avci lo stesso impiago di Rud- 
dcri di perseguitare, e di distruggere gli uomini, siccome lo esporrc- 

conviene ancora quella, che al riferire di Garciiaso della Vega con- 
servavano (aj i Pcruani. 

Conchiudo il discorso della divisione della Terra fra tre persone 
coli' osservare un'usanza antica, e forse allusiva alla detta divisione. 
Vetlesi fra nazioni antiche l'uso di distribuire il popolo in tre clas- 
si [t), a tribù. Il nome tritai si deriva da «ter giusta Varrone, il 
quale dice, che !e famiglie Romane ne' primi anni di Roma si divi- 
demo in tre tribii chiamati Tirana, Rumente, e Lucerà, i cui capi 
erano Taiio, Romuto , e Lucumone: e la campagna di Roma era si- 
milmente divisa in tre elassi. Questa stessa divisione del popolo fu. 
ancora usata in Candia .- e i Dori colla voce triibaet volevano pa- 
rimente significare le loro tre tribù. I Solimi, i Licj , e le Amino- 
ne furono in ciò somiglianti alle nominate nazioni. La divisione de' 
Solimi in tre classi servi a Omero di fondamento per immaginarsi 
quel mostro, che egli finse composto di tre animali di djlfaienri spe- 
zie: e ^lla. stessa- divisione" fanno allusione quelle tre diviniti, che sf- 
iondo Plutarco - Sventarono i Solimi. I Lioj erano ancora distribuiti 
in tre ordini, e cosi ancora le Amatore al dire di Apollonio Rodio. 



imo della sua t. 
ice egli, allude 
itelli, allorché 



fri i tre figliuoli .li .Saiurnn non si nova l'andamento n 
pure nella Mitologìa, e contraddice alla combinazione 
che addimi)* ita no li Jena divisione illudere al ctimpsrtimenro della Ter- 



niià , che dal monte Oiimpo sino all' estremiti occidentale dell' Euro* 
' li tempi della popolazione de! mondo. 



gnante la distesa, 

idem: 



poi ili Fan 
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Questa divisioni in ire tlissi penetrò fino nell'America Settentrionale,' 
ove gl'Irochesi, e 3IÌ Uroni si divietano in tre tribù, li quali side- 
nominavano del lupo, dell'orso, e della testuggine: e nell America 
Meridionale i Gai curami {a) conservano finora 1 nomi dell'antica loro 

visione in tre parti tanto distesa per sì diverse regioni sembra essere 
allusiva a qualche fatto antico, e noto dal principio della popolazione 
della Terra, e tale fatto trovasi nella divisione di essa fra i Ire fi- 
gliuoli di Noi.' e forse ancora in memoria, 0 per relazione a questa 
divisione l'Orbe terrestre dagli Antichi si suppone diviso in treparti. 

Potevansi addurre altri documenti gravissimi, che vieppiù auto- 
rizzassero la divisione della Terra fra i figliuoli dì Noi essere stata 
conosciuta dalle nazioni pili rimote, e conservarsi nelle loro tradizio- 
ni, eoa l'impegno contratto di provare ne' tre figliuoli- di Saturno la 
figura, ed il carattere de'tre figliuoli di Noie! costringe ad abbandona- 
re tali documenti, che divengono superflui a fronte delle singolarissime 

rie, che secondo gli assunti promessi siamo per produrrt esaminan- 
l' ammirabile conformiti del carattere tra i figliuoli di Noi, e dì 
Saturno, e la medesimili de'paesi da ognuno di loro rispettivamente 




Sitvìt . Idea V»h. Tm. XPI. D CA- 

(a) Siotia del Paiaeml del P. Chailevoix trasportai» al Latino dal Si, 
Ab. Don Domenica Mutici Lib. >. 
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temprai perfettamente conferme •! civnneve di figlinoti di Noi 
ean quelli /te' figlj di Saturno. 

ARTICOLO. I. 

Clave Piumone figura di Cam . Quelli fissa la sua side 

«W Egitto. 



NEile prove addotte per Far vedere in Saturno un' immagine di 
Noe , e negli altri documenti sopra esponi , massimamente nella 
divi:i i.r.- del mnndo tra' figliuoli, dì qucslo Patriarca, o di quel fìnto 
Dio, sonosi gettate le fondamenti per dedurne con una legittimissima. 
conseguenza, the i figliuoli di Saturno furono una figura de' figliuoli 
di Noi- E certamente ove si provi la medesimczia ne' Padri , dee an- 
cora restare provata quella de' figliuoli. Ma io non sono pago di que- 
sta generalità nelle prove: voglio bensì discendere ad altri argomenti 

e di altre circostanze de' singoli figliuoli di Noi con alcuno de' figliuoli 
di Saturno inferir dcbbasi la loro identità, siccome per questa stessa via 
ho mostrata quella de' padri. Tra' figliuoli di Saturno a Giove deesi 
dare il primo luogo nel discorso, come quegli che nell'antichità Pa- 
gana fu rispettato qual primo Din , e il più famoso di tutti gli D.-i. 
Questo Dio, che io pel suo nome, per le sue gcita.e pel luogo del- 
la sua dimora riputo una figura di Cam , si acquisto una si grati ve- 
nerazione, o per la superstizione dì una qualche gran nazione domi- 
nante, 0 per l'entusiasmo de' Poeti , che con mille focose immagina- 
zioni si diedero ad esaltarlo, sìcthi giunse ad essere conosciuto, te- 
muto, ed adorato in una grandissima parte del mondo antico. Giove, 
dice Nonno, nell'Eufrate fu chiamato JJr/o, nelle arene di Libia vfnt- 
maae , nel basso Nilo .Api. presso gli Arabi Croi» , e presso gli As- 
sirj Zea. Gli Sciti giusta Erodoto (a) gli davano il nome di Papea , 
e gli Etiopi secondo alcuni Autori rammentati da Plinio (£) quello 
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ii Jitab'mà. Erodoto, e Strattone (a) raccontano, che nell'opinione 
de' Persiani Giove era it cielo.' e Ì! suo nome si ritrova menzionato 
nelle mitologie de'Fenicj, Egiziani, Cretesi, [è) Cartaginesi, Greti, 
e Romani. Non peri pretendo io, che tutte queste, nazioni abbiano 
adorato uno stesso Giove, a che di esso abbiano avuto I» medesima 
idea, ma soltanto che Giove fu da tutte loro riguardato come la su- 
prema divinità, da esse venerata appropriandole di comun consenso que- 
sto nome, quantunque negli attributi, con cu! ciascheduna se la figu- 
rava rivestita, vi fosse della differenza. Non v'è stato popolo alcuno 

chedun Dìo supremo, nel quale, sebbene con idee storte, e talvolta 

sta forma il Dio Giove da una qualche Bilione insigne pel suo pote- 
re, e commercio, e forse sopra altri popoli dominante, fa ricevuto 
poi dalle altre nazioni, non già come un Dìo nuovo, ma come un 
Dio rappresentante la suprema Divinità, che esse adoravano, o come 
un equivalente della medesima. Cosi i Caldei del loro Dio Belo fe- 
cero, per dirlo, cosi, un Giove Belo, gli abitanti delia Libia del lo- 
ro Dìo Animine fecero un Giove Aminone &c. : e perfino quei Fi- 
losoft stessi, che altra Divinità non riconosceano , che un Facitor su- 
premo, le diedero il nome di Giove, come pub vedersi ne' versi di 
Cleante da me riferiti nel cap. 6. del tomo XI. Giove adunque , che 
nel principio fu la Divinità di una sola nazione, poi per comuni- 
titoli di Padre, Re degli Dei , Ottimo^ ^Massimo , Onnipotente, ed 
altri magnifici, dì cui fanno frequente uso i Poeti. 

Tutta la difficolti dunque consiste nel ritrovare, quale sia stata 
quella prima nazione, che a Coree cominciò a tributare adorazione, e 
sotto qual nome siavi stato egli conosciuto. I Latini adoperarono la 
voce Jvpilrr p<r significare questo Dio, e questa voce ciee credei!! 
dedotta come da radice da un altra unt ic bissi ma , onde eoo qualike 

The 1* i.«'0'.". 1' in-.rcJnij «radere <hV.i v.-cc hpi , ,it,.e Ja' 
Jcve, dimodoché i Latini medesimi usarono questa voce in tutti i 



one f_ i(. Vedi l'Ilyde di rtlir. liti. Ptr< . 
■ re >l srrclru di (j..-.e. erme d:rù io appresso, 
a G'Ote «li dice;,. I Cretesi sempre sonu bnglar- 
'.i si(-e il m <erol;i9. u (.-ir- «e, cr-; semp-e 
it. ». li. ) prete di Cal! r :ruiO q ueit' espteis art 
. Callimaco net nominalo inno paila ili Giova 
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easì fuorch* nel retto, o dicasi nel nominativo; lo che induce a cre- 
dere, che ne* tempi pili antichi il caso retto di questo nome era stato 
Jmii, e ne fu sostituito Jufittr, siccome alcuni Autori latini Io di- 
cono ancora . Il nome Girne ( Jtmìi ) decsi andar a ritrovarlo in un' 
idiomi piii antico, che il latino, almeno come l'usarono i Romani. 
In fatti nella lingua Egiziana usavasi la voce Jao, con cui venivano 
appellati gli Dei, e che. sembra propriamente la radice di Giove, an- 
che esso nome di un Dio. In una medaglia rapportata dalMonfaucon 
( nel tomo i. lamina ) vedesi lsi col suo figliuolo Oio nelle 

braccia, e Dell' esergo vi si legge Jave. Questo nome Jtw, o Jae 
significava presso gli Egiziani ciò , che il nome/fuo, oJetrvA presso gli 
Ebrei, cioè Salvatore, ed era uno degli epiteti , chedavansia Dio.-eforsn 
Jm ,tjem \r provengono da una medesima radice , o nomeantico Ebraico , 
rome anche le voci } sonai , Joutrvjs , ejarvìnoa ,con cui , come avverte 
il P. Lafiteau ricalò, le persone sacre erano intese dagl' Irochesi ,e dagii a- 
bitanti della Florida, e il nome Kioaafa , con cui i Virginesi appel- 
lavano un loro Idolo. Isi , nella cui medaglia si ritrova scolpito il 
nome/no, „ fabbricò due templi, dice Diodoro nel Libro f: il più 
grande a Giove celestiale, e il minore a Giove il Re padre di lei , il 
quale gli Egiziani chiamano \4mmt,ne. „ Quindi si deduce, che il pa- 
dre d' Isi ( che era un Giove ) aveva Io stesso nome, che il Giove ce- 
lestiale, o che Iddio, il cui nome sembra essere stato quello dì /aa, 
postoche nella medaglia, in cui Isi sì rappresenta come una Dea, si 
mette questo nome , quasi si volesse dire U diviniti . Già in altro luo- 

sorte , i quali secondo la mitologia Egiziana , e secondo il carattere , con 
cui vengono rappresentati .debbono riferirsi al tempo del diluvio. 

to il primo nome di Giove, il quale alterato, e variato colla diversità 
de'diaktiì venne a cangiarsi in G.ne , e da G.opf , o forse da jao me- 
desimo si lormò il nome )uj;tr< ;pg:^en.ievi la voce pjler , che i g-c- 
ca, e Ialina. E' credibile, che sul pfiucipiit si dicesse Joapate- , e, 
Jmipairr, orile facilmente si passasse a nronjnitaie, e scrivere J"p<- 
ut, Queiti nome, che nella sua prima fo.-maii-ne doveva significarci 
Stptur Padre , a Salvator padre , m rendette; famoso p.-eso le nsiioni 
idolatre fmse st.-" «seme coriiri to i. significato d> molte dì loro. 
Col medesimo nome è credibile, che allure raiioni abbiano ricevuto it 
dito di Giove, sebbene altre se ne sÌar/> .servite per porre a'Ioro prin- 
cipali Dei il soprannome di Giove, siccome il fecero i Babiloni, t 
quali adoravano Belo Giove come il loro primo Dio: imperocché seb- 
bene a' tempi di Erodoto 440. anni avanti all'Era Cristiana Belo era 
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da' Babilonesi cognominato Giove ; ne' secoli anteriori il Dio di 
Bibilonia non aveva avuto altro nomt , che quello dì Bel- dimodoché' 
fjjo. anni avanti alla medesima Era Geremia nelle sue profezie minac- 
ciava la presa dì Babilonia , e U confusione di Bel , e de' simulacri : e 
poco dopo quest'epoca il Re di Babilonia diede a Daniele fa) la facol. 
ti di distruggere Bel, e il di lui tempio. Iddio dagli Assirj era chia- 
mato Bel, e nell'idioma Punico dicessi BjI, come sul verso 73; del 
libro 1. dell' Eneida lo noto Servio: e dal Bai, Punico (A), t dal Bei 
Assirio originaror.si i nomi degl'idoli Baal, Baal-gad , Bai fan fic- 
i -quali 15. secoli (c) avanti all'Era Cristiana erano adorati da' Pagani 
della Palestina, e ila altti popoli confinanti. Ci è rota la signi fi c azione 
delle voci Btl , e Baal , poiché S. Girolamo nel libro de' nomi cerai» 
ci dice, che Bel significa amico, e Baal significa dcminami , a giusta 
altre interpretai inni Signore. Ora questo significato di Ed, e dì Baal 
convengono rol nome, e con alcune circostanie di Saturno. Questo 
Dio da'Greci fu chiamato Crani ( tempo) e da' Latini Smurati, che 
giusta Cicerone ;d, i lo stesso che *ami ( j^io di ami. ; Sem- 
r>ra adunque, che i nomi Bel, Cretai , e Satumt giusta la loro (igni» 
firaiirne (Jfbbansi riferire a una medesima pei sor a . Avvalorai q'jest' 
illazione eoli' autorità di Alessandro Polistoro, di Eusebio da Cesarei, 
di Tentilo, di D-.nssc.io, e di Servio l>, . i quali afferma™ senz'eri. 
t u re. !he Bel . 0 Belo era Saturno. Anzi Polidoro riferisce la di luì 
disrerdenr a . Bel» I. o Saturo», efili dice, fu padre di Belo II., dt 
Canaan Str. Sembra, che questo Belo II. sia Nera rad , il quale essen. 
do veramente pronipote di Sarurco ( cioè ci Noè ), per sbaglio, o 
equi votai ione ri dice di lui figliuolo, siccome Canaan per la stessa 
equivocazione si fa figliuolo di Saturno, tutto che fosse suo nipote. 
Forse la tradizione eerta di aver cominciato Nemrod a regnare in Ba- 
bilonia ( siccome il riferisce Mose ) fu la cagione dello sbaglio di 
Polistoro, e gli f;ce pigliare per figliuolo di Saturno il suo pronipote 
Nemrod, o sta Belo II. Quindi si scorge, che il Bel di Babilonia " 



(a) Kitrm. if- ». Capta est Bibyl<jn: confusili est Bel. .. confusa sunt. 
acumina pius. Ddo/rf. (. */(. Tradidit ( R« ) Bel in notestatem Dinie- 
lis , mii ^nbverrii euro , & teinplum f-Jus. 

(b) Nelli Ungili Maltese ( che è dfaletto della Punica ) dicesi ivaBal- 
ta per significar per Dio. 

(e) N*mer. ir. 3 . Ji.ae i>. ìì. Teoiorero (- in Pialm. ioj. ) Eusebioda 
Cesarea . De loc. lacr. Script.) e S. Girolamo dicono, che Betlfeia- signi- 
fica Il Idolo Rei, e il sito fegor, ove era adorno. 

(d) De Nat. Dia. L. a. 

(e) Pol=;:;.ra citalo. Eusfilo Chnmem. Ts-ofilo L-ì- ad sfitti!. Damascò 
presso FozioCjd.a^.Servioia^Eifirf.L, i.Bitlllim.Evaiig. Prop. ^.c.io.n.6. 
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non era Giove, ma Saturno, e per ciò anche ne' tempi molto posterie-; 
ri , quando gii in Babilonia si adorava Giove Belo , nel celebre tem- 
pio di questo Dio v'era il simulacro di Rea moglie, non di Giove, 
ma di Saturno, siccome ne fmno fede diversi Autori citati dal Boc- 
caccio (a). Onde sembra, che quel tempio sia stato dedicato a' Geni- 
tori di Giove, e poi col decorso del tempo per qualche motivo, che 
non ci è noto, siane stata la dedicazione trasferita al figliuolo . Il Boc- 
caccio intorno all' erezione del tempio di Belo fa nel citato luogo que- 
st'opportuna osservazione . Teodonzio afferma, che Giove Cretese fi- 
gliuolo di Saturno fece, che in Babilonia di Egitto si edificasse un 
tempio a Belo; e altri Autori vogliono, che il tempio sia stato cret- 
to in Babilonia di Caldea, e che in esso Belo sia stata adorato col 

Ma in qualunque maniera si ponga l'erezione del tempio, sari 
sempre certo, che gli Antichi Babilonj adoravano un Bel senza il co- 
gnome , o prenome di Giove, e che da un'altra regione erasi questo 
cognome comunicato al loro paese. Vero È, che in Sa neon i afone Scrit- 
tore più di 12. secoli anteriore all' era Cristiana si ritrova. Belo fi- 
gliuolo di. Saturno cognominato Giove; ma non parla egli di questo 
Giove , quasiché fosse un Dio . Certamente Giove non era uno de'pri- 
mi Dei dt'Fcnicj, la storia de' quali scrivea Sagomatone : il perche, 
questa notizia di Giove scritta da un Fenicio dà motivo a congetta, 
tare, che non lungi dalla Fenicia fosse qualche nazione, dalla quale ì 
Fenicj con occasione del commercio avessero inteso, e imparato il 
nome di quel Dio. Questa nazione aveva la sua sede Dell' Egitto { ove 
come già fu detto, a Giove chiamato Ammonc fu edificato, e consa- 
crato un tempio dalla sua figliuola. Isi , la quale nell" opinione degli 
Egiziani vivea nel tempo, in cui cominciò a popolarsi il mondo) e 
detcrminatamente doveva occupare la Libia ; poiché in questa pro- 
vincia , che era parte dell'Egitto, ed ove si ritrovava il celebre ora- 
colo di Giove Ammone, dice Diodoro nel Libro i. , che Ammnne 
tue» regnato, e che aveva avuto per moglie Rea sorella dì Saturno. 
Qiieit' oracolo di Giove Ammone era ancora famoso a' tempi di Erodoto ( il 
quale ne fa menzione } e di Alessandro il grande, che intraprese un 
viaggio molesto, e disastroso per vederlo, e consultarlo: bisogna dun- 
que, che tra tutti i Giovi l' Ammnne fosse allora il più famoso. I 
Greci, e dopo di loro i Romani rispettavano Giove , come il maggiore 
di tutti i loro D:i : ma nella Grecia non era stata conosciuta queita 
Divinità , finche non vi passò dall' Egitto la notizia di essa, sicco- 



(a) StntihsU desìi Oli. L, }. ». Bela priico. 
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me replicate volte lo insinua Erodoto ne! Libro anzi ne! ca. 
pitolo quarto dì questo medesimo libro espressamente, dice „ che in 
Dodona di Grecia, ove si venerava il celebre oracolo di Giove, ave- 
va sentito dire , che ne' tempi antichi o fieri varisi sacrifici agli Dei 
sema nominarli , poiché non avevano nomi , e che molto tempo dopo 
erano stati portati i nomi degli Dei dall' Egitto in Grecia. „ E la 
cosa senza dubbio passò cos'i, mentre tanto le mitologie, quanto lo 
storie, che degli Dei Egiziani fanno menzione, vannodì accordo nel fare 
Giove uno degli Dei, o de' Semidei, che vi avevano regnato lino dal 
principio del mondo. 

Giove era conosciuto nel!' Egitto col soprannome di Aminone, 
0 Hammone, cime in termini espressi 1' afferma Erodoto nel Li b. 2. 
cap. ì. Eravi cosi antico, e cosi celebre il nome di Piumone, che se 
lo avevano appropriato non solamente alcune citta, ma leprovincic in- 
tere ancora, e Ienaiioni.il citato Erodoto nel capitolo 4. dice, che gli 
Ammonj ( popolo vicino all' Egitto ) avevano preso il loro nome da 
Giove Artimone. Plinio fa meniione ancora (4) di Nomo [ M>™*r ) o sia 
della provincia y^mmon'inta del!' Egitto. Similmente sì trova 1' Africa 
talvolta nominataL-frmaoBÌ.1. Geremia , Ezcchielo, e Nahum (ij parlano 
di una cittì di Egitto, che chiamavasi I\ T o-f£™msn seggia di Ammone. 
NelU Volgata in vec fi NfHemmm si legge Alessandria: e S. Girala- 
Hi» sopra Nahum racconta, che il suo Maestro di lingua Ebraica gli 

intelligenza sarebbe in qualche modo tollerabile, se Alessandri?" non 
fosse posteriore a' Profeti, che di essa siippongonsi parlarvi, o se 
qualche altra rinnomata cittì avesse ne' tempi anteriori occupato Usi- 
lo, ove poi fu fondata Alessandria da Alessandro il Grande; ma non 
v' era cittì veruna, siccome lo afferma Strabnne nel libro 17. Il no- 
me di No-Hammcn, e le circostanze , con cui si_ descrive (r) quii cit- 
tà famosa, e circondata dall' acqua, e non lontana dal mare, conven» 
gono con tutta proprietà alla celebre città di Tebe, città antichissi- 
ma, e che la terra delle campagne ad essa vicine diceasi, e appariva 
nuova, siccome lo racconta Erodotto al principio del Libro a. Tebe 
era città edificata da Ositi , e da Isi figliuoli di Saturno , 0 di Giove 
Ammo- 



(>) Plinio ( L. j. c. 9- e L. ». c. ioj. 
tir dell'Africa. Iginio ( la Arieti) patii 



li •^Ammóne nella Mirmatica 1 
ino ( L. J. c. 3. ) la chiama popolo di Amnwat . 
: Hicrim. 4 «. if. Ezith. 30. 14. e 16 AfcW. ? . 
I Nabum. ». 8. jttttmitit ( No-Hamm.in ) poful 
inibus; aqua; in circuiti! ejus : cujus divina: mari 
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Aminone, come dice DÌ odoro , e citià chiamala da alcuni D'ufpiiii, 
o città di Giove, siccome li chiamano Plinio, e Strabene. Di que- 
sta cittì, la cui religione per Giove Tcbann fu contanto fimosi ne' 
tempi amichi, secondo la prudente congettura di Erodoto uscirono quel- 
le due Sacerdotesse, che -dicunsi essersi portate a fondare i pili anti- 
chi oracoli di Giove vfmmtmt , e di Giove Dulonio. Da tutte queste 
notizie si rileva, che Ammonc vivea nell' Egitto , allorché questi 
regione cominciò a popolarsi, e che nell' Egitto cominciò egli ad es- 
sere adorato come Dio, superstizione clic dippoì andò c otti manicandosi 

Questo Giove Ammonc figliuolo di Saturno fu , come di sopta 
abbiamo argomentare , una figura di Cam figliuolo di Noe , se Saturno , 
e Noi, furono una medesima persona. E certamente fra' tre figliuoli di 
Noe rappresentati ne' tre figliuoli di Saturno Cam sembra propria- 
mente adombrato in Giove Ammone per la conformiti ne' nomi, ed 
in molte loro circostanie, la quale prudentemente non può credersi 
casuale, .^ninion, o Hammen come sempre lo scrisse Plinio ) era il 
nome aggiunto dagli Egiziani a Giove . Alcuni credono di ritrova- 
re la radice di questo nnme nella voce Greca emmos la rena , e vo- 
gliono, che Giove abbia sortito questo nome, perciocché l'oracolo dì 
Ammone era in metto a immensi, e (tesissimi rcniccj, siccome lo 
racconta Quinto Curzio, ove descrive il penoso viaggio intrapreso da 
Alessandro per portarvìsi a visitarlo. Ma questa derivazione sembra 
totalmente arbitraria, c senta fondamento. Erodoto, come non guari 
1' abbiamo riferito, assicura, che l'oracolo dì Ammone, e quello di 
Giove Dodoneo, che ne fu il piti antico di tutta la Grecia , erano 
ttati fondati da due Sacerdotesse dì Cìovt, o sia di Eumene Tetano: 
e se Cosi fu, prima che ci fosse oracolo Untinone, già Giove avevi 
la denominazione di vfmmont: e certamente i Greci non poterono a- 
vere imposto un tal nome a quel Dio , che gii 1* aveva in Egitto 
prima di essere conosciuto nella Grecia. Oltredicchì le mitologie, e 
le storie tutte dell' Egitto parlano di utmmat€ , come di uno degli Dei, 
n Semidei, che avevano comandato in quella regione.- e Diodoro nel 
luogo sopraccitato dice espresamente „ che in una parte della Libia 
( cioè vicino all'Egitto nel paese, ove era l'oracolo di Ammone ) 
aveva regnato Ammonc, il quale aveva per moglie Rea sorella diSa- 
turno . „ Questo Ammone 6 manifestamente Giove figliuolo di Si- 
turno, il quale nell' Egitto sorti il nome di Ammone, e lo diedean- 
cora al suo famoso oratolo . In altra lingua adunque dobbiamo andarea 
ritrovare 1' origine del nome Riamai a Rannata . Etso probabilmenre po- 
trebbe credersi originato dalla lingua dell' Egitto , ove cominciò^ ad 
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usarsi ; ma più probabilmente dee riferirsi alla lingua Ebraica ; 
ove ritroveremo naturalissima l'etimologia nella voce Cbam ( nome 
il Cam figliuolo di Noè , e figura di Giove, come ora pretendiamo) 
potendo il nome Cina con una piccioli variazione essersi convcrtito 
in vfmrnon , o Haataioa , Il Cbam Ebraico da altri dovevasi pronuncia- 
re Cbamos , da altri Cb.rmon , &c. giusta la diversa maniera di termi- 
nar le parole, che io ciaschedun idioma si usa. La lettera Ebreacier, 
o sia il cb facilmente si confonde colla lettera Ebrea br, o sia b, ed 
era di difficile pronunzia: qualche nazione dunque per ìsbiglin can- 
giò il cb in b, ed altre per rendere più soave la pronunzia àiCbamoa' 
ne levò il ci, e sostimi la semplice- aspirazione, che noi notiamo 
coli'*, cosi da Cium» risultò Urne*. Atti ne levarono perfino l'as- 

grave suono a questa voce, e in questa guisa facilissimamente Cbam 
passò in Cbamca, e Cbamoa in Sunmm , o „sWon . Dalla stessa vo- 
ce Cbam derivasi il nome Za» , col quale Giove era nominato in Cre- 
ta , come lo racconta Lattanzio nel Libro delle sue Istituzioni al ca- 
pitolo XI. „ Giove, dice questo Scrittore, terminati Ì suoi vianij ri- 
mossi, o ritornò in Cr, ., ove fini di vivere, e i suoi figliuoli i 
Cureti ali eressero in Gìwm di Creta un sepolcro, nel quale leggeva- 
si qu est epigrafe in greci caratteri antichi ZAN KPONOY Zan fi- 
gliuolo di Crono , o di Saturno : e ciò viene riferito non da' Poeti , 
ma dagli Storici. ,, Non v'era cosa pili facile, che la trasmutazione" 
d! Cium in Zm : onde i Greci trovando Zm somigliante a' derivati 
dal loro verbo Zao ( vìveri ) con allusione a questo significato diede, 
ro a Giove i nomi di Znu , di Zia (aj &c. che significano vivant, 
vita &c. Dalla stessa voce Cbaat viene Chamts, nome di quell' idolo 
de' Moabiti, di cui molte volte fassi menzione "elle Sacre Scritture, 
nelle quali (b) per motiva di questo idolo i Moabiti vengono chiami' 
ti popolo di Cbamos. 

L'etimologia suddetta de' nomi di Giove Zan, e diamoti , o Barn- 
titmit . Idea dell' Univ. Tom. XVI. E m 



(a) Forse Zeai deriva dall'ineffabile nome Jtvc. Nel dialetto Eolico di- 
ceisi Zan in vece di Zen come di Giove. 

(b) Hierem. 4 8. 7 . 111. Return ir. IV. Re^m 11. iic. Nel libro de Nu- 
merili. 19. si legge: V* Ubi, Mcab, pepale Ciano/. Qualcheduno for- 
te vorrà riferire il nome Chiatta ad Artimone il fratello di Muabradre de' 
Moabiti ( Grnrj. ij. 57. ): mi essendo Camus idolo proprionon degli Am- 
moniti . ma do' Moabiti, è più ciedibile. che un tal nome facesse allusio- 
ne a Chain. Che se foste allusivo ad Aminone , indi argomenteremmo , c ] ie 
siccome i Moabiti deridono Cbamu d' immani, cosi gli Egiziani deri- 
varono Annuirne di Cbam. , . 
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Ducere Cam in «AimMi. E perchè di questi fondamenti i più gravi 
sono già slati esposti , soltanto mi resta a proporre ciò , che nella 
Sacra Scrittura si racconta di Cam, e nella mitologia, e storia di 
Ammone Egizio, e farne il confronto, acciocché si vegga la medesi- 
meiia di questi due soggetti. Dicesi nella Sacra Storia , che Cara l'ul- 
timo figliuolo di Noe genero diversi figliuoli, e tri li altri Mtsrthn , 
e Canaan, da' quali trassero l'origine i Filistei, i Sidon;, o Fenicj , 
i Jebusei Ecc. Vi si aggiunge, che Noe sopraffa t(o dal vino, c ad- 

decente positura, e il figliuolo per ischerno ne fece consapevole i fra- 
telli, i quali più di lui riverenti con un mollo tutto onesta copriro- 

cattivo procedimento ilei suo figliuolo Cam ( padre di Canaan ) pro- 
ruppe in queste voci.- maledetto Canaan: sia egli servo de' servi de' 
tuoi fratelli. N'ellc poche notizie, che nella Storia Sacra si racconta- 
no di Cam, chiaramente si vede insinuato, che egli, e il di lui fi- 
gliuolo Mcsraim abicarono nell'Egitto, e lo popolarono. Questa re- 
gione spesse volte si ritrova nominata nelle Sacre Scritture co' nomi 
di Mf^raim , Mh-raim, e M«;or. D'onde adunque poteva vcnirleque- 
sta denominazione , senonsè da Mesraim figliuolo di Cam? Essa inol- 
tre per ben tre volte viene appellata da Davide urrà dì Cbmn (a) . 
Cosi ancora da Ci™ derivasi Chcmia (b) , nome, con cui al dire di 
Plutarco nel suo trattato di Osiri , e d' Iside era inteso 1* Egitto : anzi 
tra'governi, o fori dell'Egitto v'era uno che diccasi Chtramir, altro 
Pnubcmmii , e altro PihtaciimmU . E perfino al giorno di oggi iCot- 
tici danno all'Egitto il nome di Cbeniis . 

Veggiamo ora nel paragone, qualmente tutte queste particolarità 
si verifichino di Giove Ammone. Costui certamente regno nell'Egit- 
to, siccome tutte le mitologie, e storie Egiziano a una voce lo di- 
cono: anzi vi fu sì celebre il suo nome, che al dire di Plinio v'era 



(i) P:al. 104. v. ij. e 17. Piai, ioj. 11. NslSalmo 77.;;. si dice.- {ta- 
bernacoli di Cam, cioè deli' Egitto. 

(b) Chemia ( yiiux ) da Plutarco s' interpreti cosa nera. Alcuni vogliono 
che sii srato chiamato da' Greci Egitto dalnomedt un fratello di Danao; 
ma signi6c»ndo nei greco Ma la tetta, e fju l'avaltop, è più l'erisimi- 
le, che con illusione all'oscuro del terreno di quel paese, o al colore na- 
riccio degli ibitinti , ibbiano formilo di quelle due voci la voce ^4ìgy 
PIdj ( Egitto ) e I' ibbiino sostituita a quelli ili Chimi* , 0 di tetri di 
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un foro, o governo chiamato Ammoniaco.- presso l'Egitto ancora a- 
bitavano gli Ammonj , i quali erano originari dagli Egiziani, e dagli 
Etiopi giusta il racconto di Erodoto, siccome al tempo di questo 
Scrittore l'indicavi ancora il loro linguaggio, e chiamavansi Ammonj 
con relazione alla voce Aminone soprannome di Giove: e nel luogo 
topraccifato di Diodoro leggiamo, che Aminone marito di una sorel- 
la di Saturno era stato Re in una parte della Libia vicina all'Egitto. 
Deducesi adunque, che quel medesimo Egitto, che fu terra di Cam, 
fu ancora terra di Aminone, e dalla denominazione di una parte si 
comunicò il nome a rutta l'Africa, la quale per questo motivo 'fu 
chiamata Animonia. E' qui deesi notare, che gli Anticbi privi d'idee 
esatte del fisico della natura erano persuasi quelli paesi essere più ca- 
lidi , che erano più alti sulla terra.- onde Lucano (a) parlando di 
Libia, o di africa dice; „ che desia t prossima al ciclo, siccome 
il suo calore lo fa vedere: „ c Io Scoliaste di Apollonio chiamò 
l'Egitto aereo, cioè alto, e lo stesso dice Gcllio.Su queste idee del- 
la maggior altezza de' paesi, ove dominò Giove, trovarono i Ho e ti il 
fondamento per fingere, che nella divisione del mondo ira' figliuoli di 
Saturno a Giove era toccato il cielo, perche eragli toccata la regione 
giusta le loro idee geografiche la più alta, e vicina al cielo. Lattan- 

che dessa ebbe la sua origine dall'essere toccato a Giove 1' Oriente, 
che si crede la parie pili alta della terra , perche in essa si leva il 
Sole ( nel che conviene con quello, che ora abbiamo detto) o dall'a- 
vere Giove abitato nell'Olimpo, secondo la mitologìa, e la voce O- 
limpo ha due significazioni essendo ora epiteto del ciclo, ora nome di 
un monte elevatissimo. Questo secondo motivo e in verità congruen- 
lissimo, e in certo modo una confermazione del primo. Esso trova 
fondamento nella storia, siccome si scorge da queste espresse parole 
di Diadoro nel Libro 5. „ V'era nella regione Panchea ( qtiest' ì un 
isola dell'Oceano vicino all'Arabia felice ) un aitiamo monte chia- 
mato leggio del citlo, e Olimpe trifilie y sopra il quale Urano contem- 
plava gli astri. Chiamavasi infiliti, perciocché era abitato da Ire na- 
zioni, cioè da' Panche!, dagli Occaniti , e da' Doi , te quali furono in- 
di scacciati da Ammone, il auale rovinò le loro ritti, e vi fondò 
altre di nuovo. In Panchea v t la cittì di Panara , i cui abitanti si 
E 1. chi». 



(1) Lucan. L. 5. Terrario» prima* Lytiiem [ nini prettma. Cale,. 
Ut prebat ìpie caler ) teligli . 
Lo Scoliaste antico di Apollonio Argenta, t- r. chiami Egiito aeree tu'* 
ìtrymerìt itftdx Vedi tacci* Gelilo L. j+ c. *. 
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chiamano i supplicanti ( o divoti ) di Giove, del quale v' è un tem- 
pio famoso fuori della cittì . „ Ecco in questa relazione, ove parlasi 
di Ammtine , di Giove, e di Urano ( padre di Saturno ) dell'adora- 
zione di Giove, e dell'alto Olimpo conquista di Ammone, il Fonda- 
mento, onde cavarono i Poeti la finzione di essere toccato a Giove il 
cielo nella divisione del mondo. Da essa si rileva ancora, che in Van- 
ifica si adorava il Giove Ammone dell' Egitto , divinili eziandio cono- 
sciuta, e venerata da molli altri popoli, e determinatamente dagl'In- 
diani, Arabi, ed Etiopi, come lo raccota Lucano (a) . In vero lagran 
potenza degli Egiziani, e le sorprendenti conquiste, con cui pochi se- 
coli dopo li formazione del loro imperio dilatarono la loro domina- 
zione, fecero, che la fama, c il culto di Giove Ammone si stendes- 
sero per molte regioni . 

Conservasi ancora nella mitologia un'espressa notizia di quello , 
che Mese racconta intorno al sonno di Noè , ed alla malediiionc ful- 
minata contra Canaan figliuolo del burlatore Cam/ e il più mirabile 
sì i , che nella favola relativa a questo successo entra un personaggio 
chiamato ^mmùnc. Fornuto adunque, ed altri Autori riferiscono , che 
Mor , o sia Mirra si ritirò in Egitto, perciocché avendo veduto ella 
in compagnia di Adonide suo figliuolo , che il suo padre Cinira per 
l' ubriachezza dormiva in un modo indecente, e avendo di ciò dato 
parte al suo marito Gaimone, si procacciò per se, e pel suo figliuolo 
Adonide dal Genitore gii desto, e consapevole del fatto lamalediiio- 
nc dovuta alla loro temerità . Questa favola viene riferita da Ovidio 
nel libro io- delle metamorfosi con alcuna variazione , mischiando an- 
cora con questo successo quello, che Mose rapporta di Lot, e delle 
di lui figliuole, le quali furono madri di Ammone, e di Moab.- ma 
in essa senza dubbio si veggono adombrate tutte le circostanze del 
sonno di Noi sopraffatto dal vino, della burla del suo figliuolo Cam, 
e della maledizione del S. Patriarca contro il suo nipote Canaan. E 
qui dobbiamo avvertire, che l' Ammone della surriferita favola ì il 
Giove Ammone dell'Egitto, mentre ad Adonide figliuolo di Ammone 
finn solamente si attribuisce il carattere di Thoth, o sia Mercurio, 
come gii fu provato nel tomo IX., ma quello ancora di Osici figliuo- 
lo di Giove Ammone, siccome già l'insinuarono Luciana , e Plutarco, 
« lo spiegano il Selden, il Marshan, e il Clerc (ò) , e noi Io prose- 



(a) Lucine. L. a. Qjismuù Xiiopuro pipali • , -Ardumqui bistii 

Gtmilu. , ir;-..,' l-tc.u unni 1:1 l«;p;ur jìmr^n. 
(M Vecpinsì il Clerc Bibtictb. univ. toro. J. ed il Banier *4>t*o/o|. T. 
S. L- t. Dimt do Pttnìt. CB. ». 
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remo al suo lungo. Ma il vero si ì, che adonide, e Ositi non furo- 
no una medesima persona, ma due fratelli figliuoli di Cam chiamati 
Canaan, e Mestali* , quegli padre dc'Fenicj, e questi degli Egiziani. 
Da tutlo lo esposto si conchiude, che Cam figliuolo di Noi si figo- 
rava in Giove Ammone , e che egli visse gualche tempo in Egitto . 

ARTICOLO IT. 

Nettiate figura di Jafetlo. Le norie suppongono, chi Jafetlo, e Nettu- 
no abitarono nell' isole del M?dito-i\-.n-a , e cimi tspc~ìat!tA la 
quelle dell' vfrtìpilteD, e ne' parsi del continenti pili 
■vicino alle medesime. 

POco si parla nelle saire Scritture di Jafetlo, o Giaferto. Mosò 
nel capitolo 9. della Genesi soltanto dice, che era figliuolo di 
Noe ( e probah il mente il primogenito ), che questo S. Patriarca do- 
po fulminata la maledizione contro Canaan, e pronunziata la benedi- 
zione di Sem continuò dicendo: Iddio dilati Jafetlo ( vale a dire, 
gli dia lunga discendenza, ed eredità J: abiti Jafet to ne' tabernatoli di 
Sem, e Canaan sia servo di lui, „ e che Jafetto ebbe diversi figliuo- 
li, uno de' quali fu chiamato Tira. Dopo di che parlando- de'fgliuoli 
di Jafetto conchiude: „ tra questi furono divise le isole delle genti 

sua lingua, e la sua famiglia, 0 discendenza. „ Dicesi espressamente 
da Mosè, che Jafetto co' suoi discendenti occupò le isole: ma egli ne- 
cessariamente intendea parlare di quelle isole del Mediterraneo, che 
sono vicine alla Palestina, e eli' Asia minore, quali sono quelle dell' 
Arcipelago. In fatti queste sole erano le isole note agli Ebrei, tìh 
Mosi potea parlare di altre. Imperciocché supponendo egli accaduta 
nel campo di Babilonia la dispersione delle genti, allorché dice, che 
ì discendenti di Jafetto stabilirono le loro abitazioni nelle isole, dee 
credersi, che parli delle isole piii vicine al suddetto campo, e note a 
tutti, non già di quelle del Mare Indico, le quali ne distavano mi- 
gliaia di leghe, c non erano conosciute dal suo popolo. E come in 
tm tempo, in cui tutto il restante del mando era un deserto, poteva- 
no gli uomini essersi portati in isole cotanto distanti attraversando 
tutta l'Asia, e valicando un si gran tratto di mare? Jafetto adunque, 
e la sua discendenza debbono credersi stabiliti nell'isole del Mediter- 
raneo.' e ciò si rileva ancora con evidenza da altre notizie, che ora 
suppongo certe, i che poi addurrò in occasione pili opportuna, ove 
tratterò de' figliuoli di Jafetto . 

Sono 
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Sono ben degne di ponderarsi l' espressioni uscite da Noi nel be- 
nedire il suo figliuolo Jafetto, il cui nome nell'Ebraico idioma signi- 
fica dihiaio: Egli usò quest'elegante giuoco di parole, secondochi 
consta dall'originale : Jtpbtt Eieìbim lejefhtt il Dio del dilatato fa di- 
fasi, a lo faccia grande, abiti ne' tabernacoli di Stai, e Canaan sia 
ecrvo di lui . Questa benedizione profetica in tutti i sensi ba avuto il 
suo effetto . Iddio ha ingrandito, e dilatato la discendenza di Jafetto, 
poiché questa occupo l'Europa, la Natòlia, il Settentrione, e diverse 
altre provincie dell' interiore dell' Asia , c poi ha mandate molte colo- 
rie all' America , e agli paesi orientali della medesima Asia . I Greci , 
ed i Romani discendenti di jafetto s'impadronirono ancora dimoile 
provincie dell'Asia, ove abitava la discendenza di Sem , e soggettaro- 
no i paesi , ove si erano stabiliti i figliuoli di Canaan, e altri discen- 
denti di Cani. Cartagine colonia de' Cananei, e Fenici cadde sotto la 
dominazione de' Romani , e in questi ultimi secoli i Principi Europei 
sonasi dilatati per tutto il mondo colle armi, e col commercio. Ulti- 
mamente essendo la famiglia di Sem destinata a dare al mondo il Reden- 
toreprormuTo.la discendenza di Jafctto entrò (a) con essa nel grembo 
della Cattolica Chiesa , la cui religione si è dilatata per tutto 11 mon- 
do ■ onde abitandocosijafetto ne^ tabernacoli di Sem, anche per quello mez- 

i] suo compimento la benedizione di Noè a Jafetto, e la verificaiione 
n'ì cotanto manifesta, che la renderebbe totalmente credibile , quan- 
tunque di un tal fatto non. ci fosse altra notizia , che nella mitologia . 

Col carattere, e colle circostanze, con cui Jafetto si rappresenta 
nella Sacra Storia, dee convenire ciò, che di Nettuno si racconta, ss 
l'uno 4 figura dell'altro, come noi lo crediamo.Ma per istituire sen- 
za confusione il paragone riduciamo tutta la storia di Jafetto al punto 
principale del luogo della sua abitazione. Egli giusta la sacra Storia 
occupò colla sua discendenza l'isole vicine all'Asia, e alla Grecia, e 
tonseguen te mente le coste de' continenti, d'onde si facea passaggio nelr 
le suddette isole: Ora in queste isole, e in queste coste troveremoac- 
caduti i successi, che di Nettuno si raccontano.- in esse fissarano la 
loro abitazione molti figliuoli di questo Dio, sebbene altri siensi tra- 
sportati a popolare altre isole pi'u occidentali del edi terraneo - e in 
esse fiori con ispejiiiJiri ii cu'tn del medesimo Nettuno, e vi furono 
ì più famosi templi, di quatti erano stati dedicati al di luì nome. 

Prima però di venire a mostrare in Nettuno l'immagine di Jafet- 



lai In questo senso mistico, spiegano S. Agostino (De thiit, L. i*. c. a. 
o S. Gbotamo ( QuxsU h<ebt. ),la benedizione di Noè a Jifettq. 
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to debbo avvertire, che anche dagli Amichi si figuri) questo Patriar- 
ca in ari altro personaggio profano ( da] quale poco si differenza nel no- 
me) cioè in Japeto, o Giapeto, figliuolo di Urano, e della Terra, e 
padre di Melezio, di Arias, dì Prometeo, di Epimeteo secondo Ero- 
doto, e di Espero secondo Teodonzio . Questo Japeto godeva un cul- 
to immemorabile nella Grecia , e sembra che egli fosse un Dio pecu- 
liare di quella gente, poiché non eri conosciuto in altre nazioni ,' tut- 
to che alcune di esse usassero la mitologia, e le superstizioni greche. 
Non si sa, che Japeto sia vissuto fuori della Grecia, e i Poeti sempre 
lo suppongono esistente in Tessalia : ma non i inverisìmile, che egliallon- 
tanando si qualche poco dalla Grecia, passasse ad abitare nella Puglia fino 
a Taranto provincia giusta Straberne, e Servio (a) detta Jap!g!a da' 
Grcci;e se ne porri dedurre, che Tira figliuolo di Jafetto nella Japì- 
gia ( o sia nella terra dì Japeto, o di Jafetto ) fondò Taranto, da' 
Greci chiamata Turar, e nell'opinione di Servio fondata da un certo 
Tara, come in appresso ritorneremo a dirlo . Cos'i Japeto dall' Asia 
passò a popolare 1 Europa , siccome sappiamo , che Jafetto, e i suoi 
discendenti popolarono 1 Asia minore, e 1' Europa ancora. Aggiunge- 
si la somigliami ne' nomi . /.i/>r secondo l'ortografia Greca si scrive 
fajibet , cosicché levatane 1' aspirazione è resta japtt . Sembra inol- 
tre, che i Greci ahbiano creduto, che il loro Japeto abirasse le re- 
gioni occidentali, poiché eglino al vento da ponente davano il nomo 
di Jspyx - Tutte queste circostanze, le quali non possono riputar- 

peto fu una figura di Jafetto. Questa congettura vieppiù si avvalo- 
ra dalle notizie, che si raccontano della moglie di Japeto, e della sua 
discendenza. La moglie di Japeto giusta Teodonzio , e Varrone (ijfa 
la Ninfa .Asia, che diede il suo nome all'Asia minore ( ove fissarono 
l'abitazione Ì figliuoli di Jafetto ), la quale nel tempo antico si chia- 
mò ufiìf per antonomasia (e). I figliuoli di Japeto più segnalati per 
le loro azioni , e per la loro discendenza giuSta Eslodo , e gli altri 
Poeti furono Atlante, Epi meteo , e Prometeo. Atlante ( secondo Pia- 
Ione figliuolo di Nettuno ) al dire del medesimo Platone, e de' Poeti 



fa) Stritene L. f. Servio in JEntid. L. ti. vers. M7- Alcuni vogliano 
con Solino, che li Pu|lìi sii srata detta Japrird» Japjx figliuolo diDedalo. 
Vedi li comenio del P. La Rueiopn il verro 710. dell.. 8. dell' Eneida . ■ 

(b) Vedi il Boccaccio Gracili;, digli Cri. L. 4. GUpttt Crt. e Virron» 
dell- origine della lingua latini. 

(c) Tolomeo chiama 1" Asia minore Jtjì» propriamenre detta . (.0 sieiso 
insinua flinio L. j. c. 17. e nelle sacre Lettere, quando si nomina 1' &• 
sia, s' intende 1' Asia minore. 
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andò aJ «bitire Dell'Occidente eolle sue figliuole Egla , Are' 
E-DCreTusa. le quali fingor.si esistenti n;l celebre o-to chiami 
Fj-eridi, ove un lerpente guardava l'alb;.-o dellepome di oro 
So figliuola ancora di At'ante era Regina dell'Itola Ogigìa, t 
dice Omc.-o, e twi l'isola si chiamo Calino dal ili lei Dome, 
pronipote di Japeto ( -ecorJ,. Teodosio ) per la Itati di De 
figliuolo Ai Pro ■ 
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D> quelli iIo;,irr.?-rt i : '.:ni!S!c si ico:^ , chr Jarxto.e i su;.! 
discenti aitavano in Grecia, e nelle iute videe, e ne - paesi situa- 
ti alla parte oiidentile della rr.ed.-simi Cecia , siccome Jafetto , e 
i suoi posteti abitarono ne' medesimi tanghi: e mn ne lasciano luogo 
al dubbio la combiniiior.e, e corri«p'nd:nia di tante circostante, co- 
me abbiamo ontain, le qujli il buona critica r.on oassono credersi 
areidenfili. E' ben vero, che da Poeti alcjr.a, ni da alcuno Storico 
si fa Japeto figliuolo di Saturno, in cui si figura Noè mi se su questo 
punto errarono i Hoeti.il loro errore non f u molto grande ■ giacer» e tutte 
le mitologie lo dicono se non figliuola, fratello almeno di Saturi». 
Ne dobbiamo mcravigiiarci delle «Iteraiiooi, che intorno alle genea. 
logie, e alle persone medesime franimi» hiarono i Fotti, principal- 
mente ove trillavano de' primi popolatori d'ella terra. I nomi , le a- 
tieni, e il ri-attere ,!r t..;i pvsmag,., -t r«i ; .-.a.«n neKa corressi. 
rat tradizione .'el volgo, nrlla quale attinsero i Poe-i, ed eglioo dal 
canto loro la corrupraero, e t.avo!s;ro vicroiu coli' estro della loro 
fantasia Facendo le più delle volte due persone di una <nla . Cosi ?l u . 
tone, e Tifone corno .:i«o-. orJi-ar-ini-nr.-. quasi f-.sero due persole : 
tuttoché ncn sieno. eh: una sola.- Io strsso si avverte dì Oro, ed 
Apollo.- e genialmente noterà ognuno leggendo :e antiche mitologie, 
che fu visiti pij co-njn:: de' Poeti il fare du: persine di una . che 
una di due, io che si la manifesto dal carattere ad css; attribuito. 
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In questa guisa dee credersi, che i Mitologi antichi , o la tradizione 
del rozzo volgo abbiano fatto di J «.fetta due personaggi ' " no col 
rome di Japeto, l'altro con quello di Nettuno , inteso comunemente 
da' Greci sotto il nome di Pofeidsn . In forza di questa immaginati 
duplicità di una medesima persona non sarà punto difficile , che in Grecia 
alcuni appigliandosi a una tradizione abbiano conservato il nome di 
Japbet colla piccola alterazione di aver soppresso l'i, onde risultasse 
il nome Jafet (a), e altri stando ad altra tradizione nominassero lo 
stesso soggetto con un altro nome Ebraico allusivo, non già alla be- 
nedizione di Noè, o alla dilatazioni, che in essa si prometteva , ma 
alla qualità de' paesi , ove Jafctto. , e i suoi discendenti avevano fissa- 
ta la loro abitazione. Io ritrovo la voce Neptuaas accomoda tissima a 
cuesio -coso, ondi: ncll' i j;:hi; hdrsi;o —p/n-i , e nephetdai secondo 
nnterpmaiiODe ci Simmaco significano (*;' cosa marinimi , e a) di- 
le di Plutarco cella lirg-a Feccia per nepblui s' intendevano le <piag. 
gie del mare, e le aperure de' monti , orde ramponano le atq^e; ed 
era facilissimo, the da queste voci, the slegano le circostante della 
vita di Jjfe;r> regimate da Misè , e quelle di Nettuno notate nella 
storia , < mitologia , si passasse a formate il ncir.e Ncprumi . Questa 
mia ro^etiura oltre l'es J ere appoggiala con solamer.re all' etimologia 
de' nomi Jafiito, J apelo , e frenano, ma ancora alla ennfurmltà ci qi.e. 
Mi ne personaggi nel carattere, e ne' successi della loro vita, i anco- 
ra conformissima al fine, per cui a diversi Dei furono imposti nomi 
nuovi con qualche allusione a un farro v;ro . Hn già di sopra osser- 
valo, che Noi fu da' Pagani conosciuto sotto quei (r C r.omi fW.Crc- 
«« , e Salumi , e tutri tre ( the sigoificano micbiii , itmpo, e js^.o 
di ami J soiegano le circostante di un Uomo , che i molto vecchio, 
e che sta stato v.ssuro moli, an^i; e Tona, e l'altra cosa si veri- 
fica in Noi. Plutone fu chiamato Ma, Orco, M.rA . Summano, 
Pi, e Diipu.i.t di tutti questi remi ' le cui sino, tic stioni si met- 
Hm-ìt . Idea dell' Univ. Tom. Xfl. F tono 

(a) If Calmet nella sui Dissertatane sulla lìngua primitiva <iice,~cTe 
Nettuno si deriva dalla voce ebraica nipbta , che significa aendeni : ciò 
però non e credibile, quando no- sia srato fatto a mero capriccio, poi- 
chi essendo Nettuno figura di Jafetro min s' inrende, perchè si avesse 
a superimele il nume Japbet i che sgnifica dilatato ) per sostituire un 
altro nome Ebraico, che avesse lo j tetto significato . Il nome Heitttm sen- 
tili Ntptboa eia una fontana , che sgorgava ali' occidente di Gcrosoli- 
ma. Napbl*, e. a ittra fontana nella tribù di Renjamino . Naplba sig'.ifici 
lo fioriere, o jcoiit;? ,[■_■' li.miJr. .VjpM da Simmaco s' interpreta maritu- 
_V:\l\ rj-.n-^s ivri ni '!l Oinii/M o.i detta santa Scritturi scritto dal P. 
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tono nell'articolo seguente ) possiamo pron untisi;; ciò che gii disse 
Pistone nel suo CntUto di quelli^di Plutmt , e di ufiu che il 

suo caralrcre. In confermazione potrei addurne innumerabflì efemp; , 
con cui far veliere, che a uno stesso Dio fono stati applicati divi-rcì 
nomi , i quali sebbene con diverse significa [ioni rendono dirittamente 

nar dovrebbe una cosi lunga induzione, mi ristringerò a proporre 
l'etimologia di quel nome, con cui Nettuno era comunemente nomi- 
nato da' CJreci . Questo era Poitidon, il quale si deriva, o si compo- 
ne di pari» cioè data™ della benanJt ■ Questa etimologìa quan- 
do non avesse altro pregio, che spiegare il carattere di Nettuno, sa- 
rebbe preferibile a qualunque altra, e certamente essa i più natura- 
le (a) , che quella di Platone nel Cratillo , ove dice, che significa le- 
gatura di' piedi . Questo Filosofo nonjsapeva , che i nomi di diversi Dei , , 
li cui etimologia egli ricerca nel suo Cratillo, erano allusivi a fatti veri 
storici, cosicché per l'impegno di ritrovarne la rari ice_ nel suo idioma 
greco alle volte si vede costretto a immaginarsi etimologie ridicole, 
e violente, tuttoché egli nel suo Critia, ove distesamente tratra di 
Nettuno, metta queste parole in bocca del medesimo Critia. 
„ Non e da stupirsi , che si sentano in Greco i nomi de' Barbari , 
poiché volendo Solone introdurli nc'versi suoi ricercò, e ritrovò il 
ioro significato, e a norma di questo riportò molti al nostro idioma . „ 
Come dunque volca Piatone trovare nel Greco idioma' la derivaiionc 
de' nomi barbari ? E neppure di tutti i nomi Greci sostituiti da Solo- 
re a' barbari giusta la significatone , che costui ne aveva potuto 
investigare, trasse bene Piatone l' etimologia . Certamente l'etimologie 
da noi date al nome barbaro Nrpiuno, e al Greco Pcieidcn, che gli 
fu sostituito per significare uni stessa persona, hanno il pregio di es- 
sere relative a una medesima cosa, che n' è l'acqua; lo che è confor- 
me all'intendimento di Solone riferito da Platone medesimo. 

Tuttavia non facciamo tanto conto dell'etimologia, che le pren- 
diamo qual argomento irrefrsgahile dell'identità di Jafetto, Japeto, c 
Nettuno. Il solido, ed efficace fondamento lo ritroviamo nella con- 
fjrmitì del carattere, e de'successi della vita di Nettuno, e dc'suoi 
discendenti col carattere, e co* successi di Jafetto, e de' di lui discen- 



di I. Latini pretenJea.no vjnamente trovare l' etimologia della voeeWf»- 
ina nella loro lingua. 
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storia ptofina, ove sì ritrovino notizie espresse della divisione del 
mondo tra' figliuoli di Saturno, e con ispezialitl sopri II parte, che 
toccò a Nettuno. „ Le Arnioni de' Poeti , dice Lattanzio (a), non 
furono tutta finzione : qualche cosi vi si nasconde» alterata , ed in- 
gombrata con falsi delineamenti, ne' quali si occultava involta la ve- 
riti, qua! t quello, che si dice delle soni de' regni - Perchì non si 
diede in sorte la terra? Perche nella terra si fece la funzione di ca- 
varne le sorti. Il vero si t, che eglino divisero in tal guisa il mon- 
do, (te a Giove toccò l'imperio di Oriente, e a Plutone, che fbij. 
masi dgttitot, U parte di Occidente, e ciò perche la pine orientale, 
onde casce la luce a' mortili, è la più alta , e ]' occidenttle inpatì, 
sce la più bissa. In til guisa nasrose-o 11 verità sotto la Emione, 
che la verità non iscemasse ounn la comune pesua'ione. Incirca la 
sorte di Nettuno e cosa miniftsta, a quel che si dice, che il suo 
comando era soia limiti , come qu; '.n di Marcamm o, al ciù coman- 
do sottomesse il Senato' tutte le cos'è miriftime , afnr!ihi oersrguiras. 
se ì Piriti, e parificasse i mari. Cosi ;c<acde. che a Nettuno toc- 
cassero tutti i mari (olle loro isole . Ma questo fatto onde po trassi prò- 
vare.' Dalle storie antiche, che cosi lo riferiscono. Everacro Autore 
antico natio di Mossenìga formo con titoli, ed iscrizioni "antiche li 
sui storia , la quale Ennio interpretò , e continuò . Ecco dunque 
le sue parole. Giove diede a Nettuno l'imperio del mare, acciocché 
egli regnasse in tutte le isole, ed in tutti i siti , che confinano col 
mare. „ In questa particolarizzata relazione della divisione del mondo 
tra'figliuoli di Saturno si riconosce, che le antiche mitologie, e sto- 
rie parlavano dì Nettuno quasi negli stessi termini , con cui parla 
Mose di Jafctto, e de' discendenti suoi, tra' quali dice il Sacro Stori- 
co, che furono distribuite le isole delle genti; conformità di «pres- 
sioni , che non può credersi casuale da chiunque adoperi la ragione . 
Queste isole, come già i stato insinuato, e in appresso si provera, 
sona nel Mediterraneo, e principalmente quelle, che si ritrovano da 
Sicilia fino a Creta nell' Arcipelago , anticamente chiamato MareEeen, 
oppure Jonico giusta Plinio.- e appunto nell-; nominate isole, e ne'vi- 
cini continenti della Grecia, e dell'Asia minore abitarono Nettuno, 
e la maggior parte de! grande stuolo di figliuoli , che dicesi ivere egli 
avuto. In fatti ne' suddetti pa«i sì conservarono molti documenti, e 
nella memoria degli abitanti vivea la tradizione de' successi della loro 



(a| Lattanzio Divin. ing. L. r. c. ri. T>jJom : o nel luogo, dir Jìppoi 
citeremo , die; , che a Platone toccò t'Occhiente . Platone nel Crrtia . o 
sia Atlante a Jenna, che sul principio gli Dei divisero laicità tra si essi. 
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"'vita, siccome con evidenza rilevasi dalla Greca mitologìa, e da quel- 
le storie, che parlano di qualunque regione, che sia slata abitata da' 
Greci. Ed i ben da notarsi, che nelle mitologi di altre nazioni piii 
antiche, quali sono la Caldea, e la Egiziana, non si fa menzione es- 
pressa di Nettuno ( come né tampoco di Polluce (a) , ne di Castore 
fa. ): anzi gli Egiziani al dire di Erodoto non riconoscano (b) que- 
sto Dio, uè lo annoveravano tra" loro Dei, nè lo veneravano con ve- 
nni culto, sebbene avevano notizia di lui.- ma egli, soggiunge quest' 
Autore, era stalo adorato dagli Africani, da'quali i Greci ne aveva- 
no ricevuto la notizia, c la venerazione. Bisogna dire, che su questo 
punto Erodoto sta stato ingannato , o abbia valuto ingannarsi per l'im- 
pegno di mostrare, che tutti gli Dei de'Greci erano forestieri, e che 
i loro nomi erari visi apportati dalla Fenicia , ed in maggior numerodall' 
Egitto : e come non ritrovò Nettuno annoverato tra gli D;i Fenici , 
o Egiziani, lo fece Africano per farlo trasmigrare in Grecia . Egli pe- 
rò non dice in particolare, quali sieno stali questi Africani, nemme- 
no non adduce documento alcuno, onde abbia presa la notizia dell'a- 
dorazione tributata ne'tempi antichi dagli Africani a Nettuno: e cer- 
tamente egli non poti prenderlo dalle mitologie Africane, poichi in 
esse non si divisa il menomo indizio dì eulto dato a questo Dio da 
alcun popolo Africano; anzi nelle mitologie degli Atlantidì, annove- 
rati tra'più antidii popoli dell' Africa , ne in quelle degli Etiopi, ni 
in quelle degli Arabi (cj popoli vicini alla medesima Africa non si 
fa olendone alcuna del nome di Nettuno. E sehbcn sia vero, che gli 
Scrittori Greci, e Latini, ove trattano degli Dei de' Cartaginesi , an- 
noverano ancora Nettuno tra di essi , ciò altro non pioverà, se non 
se che a' Cartaginesi si comunicò la notizia di questo Dio, o da' te- 
nie), da'quali eglino erano originari, ° d'altre nazioni, con cui ave- 
vano tratto, e commercio. De'Fttiicj 'tmbrs , che n-.-n possa dubitar- 
si, che essi abbiano avuto cognizione di Nettuno, poichi il Fenicio 
Sanconiaruiie esprssamente scrisse, che ftiu. era Padre di Nettane. T>ì 
Ponto non dice egli, chi ne sia stato il genitore, e soltanto lo pone 
contemporaneo di Saturno. Ma con tutta la verhimigliania può dirsi, 
che Ponto, e Nettuno erano due nomi di una sola persona, che abi- 
tò nelle isole, e nelle spiaggic del mare, siccome vi abitarono i di- 
scendenti di J alette., e Sanconìatone con idee mitologiche di una per- 



la) Secondo TeoJamio citato dal Boccaccia ( Gnualsg. degli Dtì L. io. 
\.Amice figlitele dì Htltune ) Polluce fu figliuolo di Nettuno, 
(bj Erodoto L. i. c. n. 

(ci Vedi le mitologie delle qui nominate nazioni distese dal Bar.ier no' 
tirai >,, e a. della sui ItjtWegft.. 
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• senta dubbio due: e Ì nom 
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lirgue sari dichiarato, erano ancora discende* 
questo eneo™ si <or.rh.udc , che N.-i'-jni er; 
ilare de'Grcci, e e:" paesi, e del! i»!i ridile 
in questa anrtca.r.inre iwju™ !)..-, 5; r. 
v'erano rgooti, «crome lo ««onta E.odpt 
prova nel cap- 4- del libro ». dee t. 

che quuido s ir.rroónscro ir. quella regione i nomi, t '.a religioni dr. 
oli Dei Egiziani, i Greci, i qui!) (otto il nome ci Nettuno, e de' 
tuoi figliuoli conservavano 'a memori) d. jafelto.e de' figliuoli di co- 
stui, che furono i popolatori del |r,-o pjese , abb:aro voluto aggiun. 
gere alla folla degli Dei forestieri alcuni domesttei ar-cor? , e eost 
tbhiann elevato Nettuno, e i suoi Toluoli aj>?i onori degli Dei, e 
quindi sia provenuto, che Nettjfin , td i di 1:,. figliuoli aJ ogn pas- 
io vergare, nominali nelle mitologie de'Cìreci.e 'vi si superano eti- 
sterri al tempo delia prima fondanone delle citta, e regni loro. Con 
queste idea raieor.rara fili Ateniesi, che essendo irsorto un gran con- 
trasto tra N.'tuno, e Mirr.vj siora il nome , che dovrebbe import 
alla cirri di Atene, t dodici D;Ì maggiori risolsero, eh; quegli 1« 
desie il nome, il quale produce we la Pisa più utile alla ch'i. Allo- 
ra Nettuno pi.iuntendo la tetra col suo tridente fer< uscire un Jca. 
«allo, e Minerva f>; nascere un ulivo: e gli Dm terminarono lacin- 
tesa deciderla a favore di Mirerà. Simile a questa favola era ar- 
che qoella, che correva tra'Corinlj, i quali raccontavano, che con- 



vano i Greci, quindi 5' originò l'equifora- 
0 ) e di tiiijn-.i:!- 1 
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tendendo Nettuno col Sole sopri il loro paese, Biareo fu eletto Giu- 
dice della lite (a), ed egli la terminò aggiudicando a Nettuno l'istmo 
di Corinto, ove si ergea il sontuoso tempio fi) di questo Dio cele- 
bre per i giuochi quinquennali. Cosi ancora favoleggiavano "gli Argi. 
\\ , che Nettuno aveva allagata gran parte de' loro, paesi , perciocché 
il fiume Inaco, e altri Giudici avevano sentenziata, che Argo doves. 
se appartenete a Giunone, e non al medesimo Nettuno L ma poi pre- 
gato questo Dio dalla sua rivale Giunone di ritirare 1' inondazione, 
egli le fece la grazia , e in riconosceva del beneficio fu eretto un 
tempio a Nettuno PnelJitin, che vale a Nettuno icolatsre . 

Queste, ed altre tali favole, che dì Nettuno si raccontano, sco- 
prono nella tradizione d;' Greci uni ferma persuasione , che o egli fis- 
sò la sua abitazione ne' loco paesi, o almeno, che in essi si ritrova- 
va, allorché cominciarono a popolarsi: e che così sia accaduto, sem- 
bra ancora che dc!:basi inferire dal gran numero di templi, di siti, e 
di popoli, che come lo leggiamo negli antichi Autori, furono dedicati 
a Nettuno nell'isole dell' Arcipelago , e ne' continenti ad esse più vi- 
cini. Propriamente il culto di Nettuno si stcndea incominciando dall' 
Asia minore, e dalla Grecia per le isole del Mediterraneo fino alla 
parte piìl occidentale dell'Europa, ove ponevasi la situatone dell'Ai- 
lantida; si stcndea cioè per rutti quei paesi, che secondo l'opinione 
comune degli Autori, e b tradizione delle nazioni erano stati occu- 
pati, c popolari da' discendenti di Jafctto , ed in essi era, ove si ri- 
trovavano Ì luoghi, e Ì templi di Nettuno più rinnomati, e famosi. 



fa) Gli AA. antichi Ferino -nenzione di parecchi templi dedicati a Po- 
uidun , o Nettuno, ed i più celebri erano nella Grecia, e nell' liole, e 
r i ~s i vicini. S[:ab.-ine ne' Libri i. S. 9- io., e i+. parli di otto templi 
flinoli: e Plinio nel Lib. 6. c.;s. niKi di alni. P.ilino ancira gli Au- 
tori di ciiti, parsi, e promontori dediciti a Nettuno, o Poseidon ne'der- 
ti pjesr : ne pa-)jni> To!o:n.v> L. }. c. IJ. L c. r. e ». Arrìano nel 
Periplo. Srr*t>one Lib. 14. Pomponio Mela Lib. r. c. 17. e Plinio L. 1. 
r. 19. Hanno ancori gli A'i-n-i n-artimlars- invilitine de' rutili tonsecriti 1 
Nettuno usila siivi e n r :ie cis^ marinimi ad esu vicine, che erano 
stue abiure dii Greci. In Sicilia pressa Messina era il monte titillino 
( Solino c. j. ): Pesti , e Reggio citta situate rimpetto a Sicilia, e di 
rise poco distinti si chiamavano ftufoWV, Htltmu I Plinio L. J. c. J. e 
Poiercutu L. i.etf. )s un lungi dalle Citta ir.nu \'.-?t*, t U climlm , co- 
me non Orlili 1. cJ il mire vieni. • sd esse 51 ci-. . n iva 'Uno Nettuni», 
il quale . dice Toliimeo, data prlndnti 3! mire Tirreno, ne!:e cut coy.ì 
( Aten;o L, S. ; abitavano i Psiìd:ai:iti dieci . 
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C,:e Platone nel Criri», o si) nell'Atlante, che a Nettun 



■ove ) eo 
Plafone, 
<!. molte 



pio dell' Atlantida, per Wtt; 1; i<->!: eV M Riterrà ne. fino all' Fgit- 
io; lo che conviene fella sostanzi colle- notizie conservatesi nella mi. 
tolr-g:a Greca s.ipta Ì figliuoli ili Nettano, sccoi.do tòt in essa si ro- 
rainaoo, o fevoijsurur.t.: ii supp >i£-no , come or ora verri da me 

G iurta la mitologia suddetta i fig'iuoli di NMlu-io andarono di- 
ramandosi non dall'Occidente all' Olente , cone vuole Platone, mi 
cM' Oriente ill'Occiden'e, come lo peis-.r.c'e l'ordine naturale 
^Iruaiione de'pjeii. Dil.'O-iente stma dubbio dr,ve'te incominciarla 
pspolation; de'le isoìe del Mediterraneo , c dell'Europa . poiché ì di- 
srendenti di Jafetto f-;-tir;no dal campo Sennaar verso !' Aiia minare, 
d'onde s. stesero alla Citena, e agli ellri paesi più occidentali dell' Eu- 
rooa. Cosi anco-j la suap.ne la mitologia ce' figliuoli Ji Nettuno. 
Tec-domio dice, che Pelago figliuolo di qiesto Dio regno in Arcadia, 
Ja qu.le dal SJ o nome fj ch.amat, Pela.gi* : e aggiunge, che nell'A-ii 
minore v'erano ancora de'Pelasgi . i u tali , cerne Omero l'insinua nella 
sua Iliade, erano amici d:'Tro;;BÌ - Gli ibi tanti di Treccia ideila Mo- 
ro ricontavano, che ii loro orimo Re chiamassi O-o , a* amie suc- 
cedettero rel'regno Jfìtrpi figliuolo di Nettuno,, e le.t figliuola del 
tredesimo Oro, e che per ragione di Altepo fn chiamato dlrepio il lo- 
ro paese, il quale per lo passato si chiamava Orto. Pausatila Autore di 
queste notizie nel libro i. cap. 30. soggiunge, che i Treccniani rispet- 
tavano Nettuno col titolo di Re, e che nelle monete improntavano il 
tridente insieme eolla testa di Medusa , siccome vedesi in due di quel- 
le antiche monete rapportate dal Gol trio. Nauplio altro figliuolo di 
Nettuno secondo Lattaniìo imperò nell'Eubea, o sia Nigropnnte . Ons 
chesto figliuolo ancora di Nettuno giusta il medesimo Lattanzio , e 
giusti Servio fijndfi la cirtà di Onchesto , o Cocino in Beozia , presso- 
la quale si erge» il monte Fenicio, ove, come lo racconta Omero, 
v'era il famoso bosco Poseidone, Ar.ch; Apoliodoro ( citato da Or- 
telio ) 
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ttlio ) dice, che nel Nigroponte v'era un bosco chiamato Onc&eif- 
consacrato a Nettuno. Amico figliuolo anche egli di Nettuno secondo 
Servili fu Re di Bebrlcia , o sia Bili ni J . Ltoniio racconta , che Ami- 
co sorti di Mallega isola non lungi da Sicilia, e andò a conquistare 
il regno de' Bebrlci , Ì quali al dire di Stcfjiio Il G.n.'rafo erano ori- 
ginari da' Traci. I ' tr0 figliuolo di Nettuno fu anche egli Re 
giusta Servio, e diede il suo nomo a' Dorici . Egeo Re di Atene fu 
ancora secondo Tcndomm (.ij [■:.■! ili-i I n di Nettuno. Mi Enne anche fi- 
gliuolo di questo Dio fondò, dice Stefano, la cittì di Mitilene in 
Lesbo detta in oggi Mvelìno , e perciò da Callimaco la medesima Le- 
sbo fu chiora.it.; M:ui,i:i!j . Ecco cheun non piccolo smolo di figlino- 



abitò nell'i! 



pati da'Grcci, siccome gli Storici, e i Poeti 
pongono come un fatto vero. Similmente si suppongono, o si fingono 
abituiti altri figliuoli di Nettuno in Sicilia, e in quelli piesi d'Ita- 
lia, che furono dominati da' Greci. Il Ciclopc Polifemo figliuolo di 
Nettuno', e padre di altri Cicli,)! visse in Sicilia, e i suoi fratelli 
anche essi Ciclo.ii nell'is >U di Lipiri . In Sicilia ancora, dice Teo- 
donzio, regnò un altro figliuolo di Nettuno chiamato S'itimi, dal 
quale' ebbe quell'isola il nome di Sicania; e Solino aggiunge, che 
questo Sicano approdò in Sicilii molto tempo avanti alla guerra di 
Troja. Giusta il medesimo Solino Sìcuh altro figliuolo di Nettuno 
dominò ancora iti Sicilia, ed egli giusti Tcodoniio fu il successoredi 
Sicano, e cangiò il nome di Sicana in quello di Sicilia, il quale 
certamente i Greco fi). Forco, il quale da Servio si crede figliuolo 
di Nettuno, giusta Varrone fu Re di Corsica, e di Sardegna. Ed e 
ben credibile, che i primi popolatori di queste isole siero stati Gre- 
ci, poich^ Corsica da' Greci era chiamata Cymos , nome di un'altra 



ìl'c!.'Tdo ld Tucidide ( L. fi. 1 Silio Italico "l. 4. v. ìì.&r.te DLoÌiìbìo'a- 
lirarnasso ( L. I. ) è allusilo l' Sterni di Spagna, elle abitavano nel ter- 

1>: i . ! i .7 s,; f ,/,, in Uggì Sten. N'ell'Italii v'erano amicamele Srcani, 'sic- 
come lo insinua Virgilio : Evid. L. v. ) e lo aff-rma Servio: e 
Tucidide l L. fi. ) pirla de' Siculi d' [tilU . Vedi il cemento del P. La 
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Troiani gii i Greci erano venuti a Sardegna, e poi vi si trasferirono 
ancora alcuni Trojan! , e quindi forse ne venne, che in Sardegna si 
ritrovassero gì' Illesi, de* quali parlano Plinio, e Tito Livio, c i Sì- 
cu Irsi ( della Sicilia vicina alla Morra J de' quali fa menzione To. 

Tra' figliuoli di Nettuno fu rìnnomato Tara, il quale nel sentì- 
mento di Servio (a) fu il fondatore della città di Taratila, ristabilir» 
ne'tempi posteriori da Falante Lacedemonio, e da'Greci chiamatala. 
rat. L antiche medaglie di Taranto, che ancora si conservano, con- 
fermano , che questa citta ( detta da' Latini Tartmum ) fu fabbricata 
dal suddetto Tara figliuolo di Netluno, poiché in essa t improntato 
un Dìo marino a cavallo sopra un Delfino (4) con un tridente in ma- 
no , i il tridente e l' impresa di Nettuno . Presso Taranto scorre il 
fiume Tara ( in oggi Taro ) del quale parlano Stefano il Geografo, 
e Pausania £t). Ed essendo ben noto , che nell' Epiro v* era un altro 
fiume Tara {Ì) , e altro del medesimo nome nella Scilla ( da qual- 
chedunì detto Tata* (t) ), c una citra chiamata Tara nell* Asia mi- 
nore (fi , e altra in- Bìtinia chiamata Tarano, sembra, che da quelle 
regioni sia venuto un tal nome in Italia insieme cogli abitanti . Dal- 
lo stesso sterpo sembra, che abbiano tratta V origine i Tini popoli 
vicini a Taranto d' Italia , e situati giusta Strabene (g) nella Japigia . 
Veramente che tanti nomi di citti,e di altri Inoghi allusivi al nome 
di Tara denotano, che questo figliuolo di Nettuno tu anticamente un 
uomo di gran fama : e non meno nella fama ,che nel nome fu a lui so- 
migliante Tira figliuolo di Jafctto, dsl di cui nome presero ancora la 
denominazione moltissimi siti, fiumi, e popoli, che si ritrovavano 
ne' paesi de' Greci. Noi in conseguenza dobbiamo in appresso provare, 
che Tira figliuolo di Jafetto si figurava iti Tara figliuolo di Nettuno, 
e che l'uno, e l'altro furono adombrati nella persona di Marte, le 
cui conquiste dovettero rendere famosa la memoria de' nomi di Tira, 
Hm-it.UtaJdeu»rv.Tom.XVI. G c di 



(f) Cosi C'uropaljre citato da Ortello. 

(g) Stratone L. 6. Le notizie di molti siti allusivi a Nettuno, PojidiS 
Posiilonio , Tara Scc. che sono suri qui nominati , polfon leggerli nel gran 
Diiiunaria del La Mattiniere. 
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e di Tara, siccome le procureremo di dichiarare, ove tratteremo de* 
discendenti di Jafetto . 

Da questi esposizione del carattere, e delle azioni di Nettuno,' 
e de' suoi figliuoli, seenndochi si dipingono nella mitologia, e nella 
storia, sì ultra manifesti mente un fatto sopri i; quale i Poeti, egli 
Storici tanno sempre di accordo, ed i, eh: Nettuno. e Ì •rjo't figliuo- 
li furono Ì primi popolatori delle isole dell' Arcipelago, e de' paesi 

^iraro^amrdemrnt* e la tradizione riferita digit Storici, e b*fira. 
la esposta da" Poeti .Questo solo punto dimostrato * una (medissima 
riprova dell' Sdentiti di Jafetto, e de' suoi figliuoli i quali diconsi 
avere pc-olati que1;i <?r«i pici; i ;"n Nettuno , e ro' figiiunli suoi. Co- 
siceli* levati alia relaeione de'fatti gli aracro^ismi , e le eircollanic 
Ìnver'*imili , di cai gli vestirono l'ignoranza, e l'estro de' Poeti, e 
l'inavvertenza degli Storici talvolta strascinati dall'opinione volgare, 
si scoprirà quasi nel suo aspetto la verità , che era ingombrata sottro 
l'oscuro velo di tante Azioni , e vedrassi quanto sia vero il detto di 
Lattanzio, che le favole non sono tutto finzioni, ma sotto di esse si 
nasconde una qualche verità. Questa si manifesterà tuttavia pili chia- 
ra nel presente argomento, allorché si tratterà pìU in particolare de' 
paesi ove fissarono la loro abitazione i figliuoli di Sem, di Jafetto, 
e di Cam . 

ARTICOLO II r. 

Piuttac, i Ti few figura dì Sem: quali paesi abbia 



SE Saturno, e i due figliuoli suoi Giove, e Nettuno sono figura di 
Noe, e de' suoi figliuoli Cam, e Jafetto, dee inferirsi per legitti- 
ma illazione, che Plutone terzo figliuolo di Saturno e anche egli una 
figura di Sem terzo figliuolo di Noi.- con tutto ciò bisogna confes- 
sare Ingenuamente , che in questo terzo figliuolo non apparisce la so- 
miglianza cotanto chiara, quanto negli altri. La multiplicità degli 
Dei nacque in Egitto, come dice Erodoto, onde fu libero agli Egizia- 
ni l'appropriare a ognuno degli Dei quel carattere, che fosse loro 
piaciuto. Ora gli Egiziani erano discendenti da Cam uomo perverso, 
e di costumi totalmente contrari 3 quelli del suo fratello Sem .- era 



dessero di mal animo l'uomo dabbene, e i suoi discendenti, e gli di- 
pingessero co' più orrendi, e più, odiosi colori: e quindi ne avvenne, 
che 




scclcrato riguar- 
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che Sem fosse da loro rappresentato nelli persona di Plutone, e Tifo- 
ne Dei esecrabili . Platone nel Cratillo dice , che Plutone , che significa 
ricchezze, fu cosi chiamato, perciocché le ricchezze si «traggono dal 
seno della terra (ove i Poeti fingeano, che egli aveva il suo regno); 
chiamali ancora *4dti, dice Platone, nome impostogli dal volgo, e 
perchè questo nome lo spaventa, perciò lo chiama Plutone. Il nome 
utìet da Platone interpretato invisibili probabilmente non era di radi- 
ce Greca, ma si derivava dalla voce Fenicia a\i , la quale significa 
sttrmìnio, e forse per questo motivo il volgo l'aveva in orrore. San- 
coniatone, come già fu notato, da a Plutone il nome di Muib (,) , 
the significa mini. I Romani volendo esprimere nel loro idioma il 
significato de' nomi, che i Greci avevano imposti a Pluroqe, lo no- 
minavano Dii ( ricco } DispetcT ( padre ricco , o padre della ricchez- 
ze ) O'cus ( tenebroso ) Summanus (.presidente delle anime separate) 
e Principe tartareo ■ Presso i Sabini era inteso col nome di Scruna 
( maliardo .JCnn somiglianti orribili lineamenti era rappresentato Tifo- 
oc, mostro spaventevole non solamente agli uomini, ma perfino agli 
Dei stessi. In conformità di ciò dice Esiodo, che nel venire alla lu- 
ce Tifone figliuolo di Tartaro, e della Terra, andò in ripentaglio il 
cielo, e Giove torse rischio di perdere il suo imperio; ma questo 
Dio con un fulmine lo abbatte io terra, e lo precipito negli abissi. 

mostro, che gli obbligò a fuggire in Egitto, e per mettersene a sal- 
vo si trasformarono in diversi animali , siccome lo descrive Ovidio net 
Libro j- <k»e Metamorfosi. Presso gli Egiziani non v'era( dice Più. 
tarco nel trattato d'Iside, ed Ositi ) cosa alcuna cotanto formidabile, 
c che in essi cagionasse un si grand'orrore , e spavento,, quale lo ca- 
gionava Tifone riguardato da loro come cagione, e autore di ogni ma- 
le. Conformemente a queste idee la mitologia Egiziana, rappresenti 
mai sempre Tifone come un mostro il più orrendo. Questi, raccon- 
tano i Sacerdoti dell'Egitto (bj aveva, iniquamente ucciso illorogran- 
d' Ostri ; ma gli Dei per vindicare la morte di questo Re lo trafisse- 
ro- Con un fulmine facendoli cosi pagare il fio; e perche, la tragica 
morte di Tifone era accaduta nelle vicinanze di Eliopoli, perciò que- 
sta città era stata appellata la citta del sangue . Queste sono le descri- 
zioni, o pitture, che degli Dei. Plutone, c. Tifone cl tramandarono 
C X Ì Pre- 



la) Nelli lingua Maltese, che i dialetto- della Fenicia, come esporrò 
nel catalogo delle linone , la morte dicesi meut. Il P.. Tournen-.ine inter- 
preti Ada perdita, ed Orca tenebroso. 

(b) Intorno a Tifone vedi il Banier La. Mitologi,. Tom. a. L. f. tv i- 
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i Poeti. Io non dubito; che queste finzioni non sicnsi in parte Fondai 
le sopri fatti veri .- mi i fatti sonavi cotanto stravolti , e trasmutati, 
che è affatto impossibile il produrne una spiegatone certa , chiara , e 
naturale. Ma quando è caso disperato il voler ritrovare prove certe, 
bisogna ricorrere a prudenti congetture . lo dunque sul presente sog- 
getto vo in traccia di queste, e per istituirvi il discorso con tutta 
chiarella, e brevità, sarà conveniente ragionare in particolare di que- 
sti due Dei scrutinando partitamente i fatti di ciascuno di loro. 

Tutti i Poeti, ed Ì Mitologi fanno Plutone Dio dell' inferno , ove 
si fingono e fiumi, e barche, con cui i morti valicano i jfiumi , e 
Giudici &c. Orfeo padre di queste favole prese l'idea da' funerali , che 
in Egitto si usavano, siccome lo dimostra Diodoro confrontando mi- 
nutamente le cerimonie de' funerali Egiziani colle particolarità , che la 
mitologia racconta dell'inferno. Entrasi in questo giusta la mitologia 
per l'oceano, cioi , dice Diodoro, pel Nilo, il quale dagli Egiziani 
chiamavasi con un nome, che ha lo stesso significato, che la voce 
Ottanti, La qualità di Dio dell'inferno attribuita a Plutone ebbe prin- 
cipio, soggiunge Diodoro, dalla pietà di quest' uomo, il quale fu il 
primo a introdurre I' uso di seppellire i morti , e di ergere loro sepol- 
cri, e di farne l'esequie, ed onori, di cui per l'addietro nessuno si 
prendeva pensiero, perciocché nessuno sì curava di fare alcun bene ai 
morti. Differenti da quelle di Diodoro sono l'idee di Teodomio in- 
torno a Plutone. Egli dice (a), che volendo. i tre figliuoli di Saturno 
Giove, Nettuno, e Plutone dividere l'im]ierio del defonto Genitore, 
al pili giovane, che n'era Plutone, toccò il comando della parti oc- 
cidentale verso le spiaggìe del mare, e di quei paesi ancora, che di- 
poi furono abbati da'Molossi. Aggiunge, che a fiutone fu da' vicini 
popoli appropriato il nome di Ora, perciocché era uomo crudele, da- 
va asilo a' malviventi , aveva un cane chiamato Cerbero , al quale but- 
tava uomini vivi da cibarsi, ed avendo npita Proseroina zitella Sici- 
liana la trasporto nel iuti regno. Mirabili sino le finzioni inventate- 
di' Petti 'o^ra questo r»tti> di Prose rpi na . Oiieio rei Libro 6. dell.: 
Metamo.-IVnì dice esso essere succeduto in ocra<ioee , che i Tifeo , o 
Tifone, il quale aveva sopra di se l'isola di Sicilia, f> almeno 1' Et- 
na, venne la voglia di smuoversi : allora ceollA I' isola , e apertovi^ 
una crepatura, che giungea (ira all'inferno, Plutone si prevalse di si 
bella occasione, e ascese qjà tii per quella fessura, tingono inoltre 
i Poeti, che Proserpina fu sterile , o^de nulla si dice in consegjen;j 
della discendenza di Plutone. Questa i in poche parole U storia di 



(() Boccaccio ffrnfB/cffa detti Dei L, !. i, pluicnt. 
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'in, e de' suoi fatti finti, o veri, da' quali Iti preso quel ca- 
che dalla micologia gli viene attribuito. Restaci ora esamina- 
:r avventura -ne' suddetti falli possasi scoprire alcun fondamen- 
ta g ione eoi mente Sem debbasi riconoscere in Plutone, 
n sembra inverisi mile , che Cam, o i suoi figliuoli siers! 



e pregiudica tuttora alla propagazione dell'Evangelio, perciocché 
ali funzioni si ravvisa una qualche adorazione tributala a' morti, 
:he si sospetta nascosta qualche superstizione . Simili a' Cinesi era- 



ì Moderni rongerru.ar.y con Littmiio, ebe l'Iutonc- sia usto 
(ceduto Dìo- dell* interno , perciocché l'Occidente toccatogli in sor- 
ti- nella ili- isione della Tetra, è la pacte più bassa della medesima 
Terra, o tale a'r.icnn si "puliva. Non i imprubabiie questa coper- 
tura; ma sopra di essa ci conv.-rrà tare alcune riflessioni affine di ri- 
trovare, io quali paesi abbia Plutone stabilita la sua abiraiìone, e di 
dichiarare , prrchi gli Antichi con fr.a-:feira equivocai ione abbiano chia- 
mato occidentale il regno di questo Dìo . Nettuno giusta Platone 
Ecll' sfilarne hi quegli, che regnò nell'occidente, mentre a lui toccò- 
quella parte occidentale, che chiamavasi Atlantida, dalla quale i di- 
lui figliuoli si diramarono per l' isole del Mediterraneo fino all' Egit- 
to - Questa opinione di Platone conviene nella sostanza colla mitolo- 
gia , e colle notitie.che ci -snno, sopra i lunghi, ove fissarono la lo- 
ro dimora i distendenti di Jafet lo figurato in Nettuno .comegia dianzi e 
stato notato , essendovi una differenza .accidentale, che la propagazio- 
ne di quelle genti siasi fatta dalla parte occidentale verso 1' tirienta- 
Jje, come afferma Platone, o dall' orientale verso l'occidentale come 
lo, suppone la mitologìa,. e lo persuade 1' ordine naturale delle, cose. 
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Se dunque Nettuno, □ i tuoi figliuoli occuparono per torte l'occiden- 
te, come nel cavare le sorti potò toccare a Plutone la parte occiden- 
tale? Aggiungest, che tutti gli antichi A A. suppongono Atlante , e i 
suoi discendenti nell' occidente; e nella mitologia degli Atlanridi non 
SÌ fa la menomi menzione di Plutone. Ni fa incontro, che questo 
Dio sia stato adonto dagli antichi Spaglinoli . Eglino lo rispettavano 
(Otto (1 noma di Muti (j) , con cui secondo Sanconiatone era cono- 
sciuto nella Fenicia ; congetturasi adunque con gran fondamento , che 
essendosi i Cartaginesi rendati padroni della Spagna prima de' Roma- 
ni , ed essendo Fenicj abbiano introdotto nella regione conqui- 
stila insieme colla dominazione il nome Fenicio Muib- 3 siccome an- 
cora v' introdussero l'adorazione del Dio Tauto , o sia di Mercurio, 
cui in Cartagena v' era stato dedicato un tempio in uni prominenza , 
come lo racconta Tito Livio nella decada 4, capitolo 6. : e Marte an- 
cora vi si adorava; ma questo Dio appartiene alla discendenza di Ja- 
fet», come di poi si provera. In somma non si ritrova indizio alcuno 
onde argomentare, che Plutone abbia regnato nell' occidente . Quelli, 
che ne opporrà Teodonzìo, nulla conchiudono. Egli dice, che il re- 
gno di Plutone si ritrovava nella parte accidentale marittima vicino a' 
popoli de' Molossi: ma questi popoli non si ritrovano fuori della Gre- 
cia.- erano essi certamente nelle spiaggie del mare, ma non possonsi 
dire occidentali, senonse riguardo al restante della Grecia , ed ad altre 
regioni più orientali, lo che niente importa all' assunto presente. 

In vigore di queste riflessioni bisogna portarsi fuori di Europa 
per ritrovare il regno di Plutone, perchi questa toccò a Nettuno, e 
fu da lui occupata, e fuori ancora dell' Africa, perchè questa fu la 
patte di Giove Ammone da lui signoreggiata . Neil' Asia adunque do- 
veva ritrovarsi il regno di quel Dio truce . Questa parie del mondo 
È stata riguardata dagli Antichi come il paese delle .ricchezze,, e ciò 
poti dare motivo a* Greci, ed a' Romani per appropriare al dominan- 
te ne" paesi Asiatici il nome di Plutoni, e farlo Diodelle ricchezze, 
siccome lo stesso nome lo denota. Ma la difficolti tutta consiste in 
ritrovare, perchi gli antichi A A. posero nel 1 '-occidente il regno di 
Plutone . Gli antichi ebbero senzadufcbio contezza de' ricchi paesi dell 
Oriente , e particolarmente di quelli della Cina , per Ì quali si era 
distesa la discendenza di Sem.' ma poi perdettero la memoria della si- 
tuazione di taìL paesi, dimodoché immaginavan sigli nell' occidente. 
Non si creda questo un mio capriccioso occorrimento : lo stestograo 
Geografo. Tolomeo pone. la. Cini nel!' Occidente. Qual meraviglia 
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dunque che gli Antichi abbiano falsamente creduto, che gli popolato- 
ri della Cina, e degli altri paesi finitimi, ove dominò il Dio delle 
ricchezze, abbiano occupato la parte occidentale? Quindi se supponia- 
mo con Diodoro essere stato Plutone chiamato Dio dell'infèrno, per- 
che egli istituì, e promosse le cerimonie de' funerali, e gli onori a' 
defonti, possiamo non incongruentemente congetturare , che Orfeo finse 
la fàvola del regno infernale di Plutone secondo f idee , che egli a» 
veva de' riti funerali usatisi in Egitto. E se supponiamo Con Lattan- 
do avere lui avuto quella denominazione, perchè gli toccò il regno 
di occidente creduto la parte più bassa tifila terra , dovremo argomen- 
tare, che gli Antichi avevano dimenticato la vera situazione de' paesi 
Asiatici, ove Sem, e la sua progenie avevano stabilitoli loro regno, 
e in forza della loro dimenticanza gli ponevano a capriccio odi' Occi» 
dente, ove supponevano l'Isola Atlantica, e ne avevano maggiore co- 
gnizione a cagione del commercio de' Fentcj , e de' Cartaginesi . 

Questi sono i fondamenti, che scoprono nel c arra fere , e nelle 
circostanze di Plutone una qualche somiglianza con Sem. Ricorria- 
mo ora quelli, che la stessa somiglianza ci manifestano in Tifone. 
Questo Dio , rappresentato nelle mitologie Greca , ed Egiziana come 
il più orrìbll mostro, che mai possasi immaginare, nell opinione de- 
gli Egiziani era fratello di Osiri, e d'Isi: onde rapprefen rada visi; Osi- 
ri, «Tisi come figliuoli ora diSarurno, ed ora di Giove , dovrassi dedurre 
con legittimo discorso, che Tifone fu figliuolo di Suturno, odi Giove- 
Plutarco nel trattato d' Osiri, ed Iside dice, che alcuni faccino Ti- 
fone figliuolo di Saturno, e di Rea. Esiodo sopraccitato lo supponeva, 
figliuolo di Tartaro, e della Terra. Teodonzio citato dal Boccaccio 
lo credea fratello di Japeto , o figliuolo della Terra, e di Titano. 
Attesa questa diversità di opinioni sopra i Genitori di Tifone bisogni 
conehiudere, o che egli fu fratello di Nettuno, e di Giove , come 
Plutone, o che fu figliuolo di Giove, o almeno, che nacque da' Ge- 
nitori contemporanei a Giove, e a Nettuno. L* adorazione di Tifone 
ebbe certamente il suo principio in Egitto, o nella Fenicia, postoch* 
Saneoniatone Storico Fenicio, e tutti i Mitologi Egiziani fanno di 
luì menzione.' sembra però più probabile, che Usuo nome cominciati 
se a rendersi celebre nell' Egitto, poiché tutte le Storie Io dipingono 
come uno de* primi Dei di quella regione, o come figliuolo de' prin- 
cipali Dei. Racconta Diodoro, che Tifone ritornato dall' India , e da 
altri paesi , rhe egli aveva conquistati, privò della vita il suo fratello 
Osiri , e lo annoverò tra gli Dei . Plutarco dice , che Tifone in un ban- 
chetto promise di donare una preziosa cassa, che egli aveva, a quello 
tra' convinti, che megliopotcffestarvidentro. Osirientrònellaeassaper 
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che in lui intendevano quello Patriarca. Anche l'odio mortale, che 
gli Egiziani portavano i Tifone, fa credere, che sotto di lui figuras- 
fero Sem ■ mentre i difendenti del malvagio Cam abbandonatisi alla forza 
dell' invidia doveano naturalmente concepire avversione contro Sem 
fratello del loro Padre, che colla benedizione del Genitore tanto era 
stato privilegiato, t distinto, nel tempo medesimo che per ta malva- 
giti del medelimo padre loro era sopra dì essi piombata quella terre- 
bile malediaione, con cui coridannavan.fi a divenire fervi di Sem. Equan- 
tunque gli AA. profani attribuivano una tale avverfione all_' omicidio 
di Osiri, quella favola forse fu inventata dagli oziofi per ritrovare un 

Sualche motivo dell'odio, che vedevano portarsi dagli uomini a TU 
ine. Ni, seppure quell'omicidio si supponga vero, sembra, che l'uc- 
cisione di un uomo possa aier eccitato negli uomini un orrore cosi 
grande, che fieno giunti a riguardare Tifone con qneH' abbominauone, 
con cui ora i Cristiani riguardano Satanasso. 
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AD onta di tutta la gran confusione, e delle stravagantissime fa- 
vole, con cui la mitologia, e in parte ancora la storia profana 
avvolsero il carattere, e le alimi di Noi, e de' suoi figliuoli trave- 
stendoii , e sfigurandoli con ridicolosi , ed anche invensimili modi , 
abbiamo finamente potuto a feria di onnvmii , e di comhinaiioni fac 
■coooscere questi pcrsorsggi ne'fir.ti Dei ctl Pstjanetlm?. Saturno, «I 
ì di lui figliuoli. Ver riuscire net nostro intento abbiamo procuralo 
di ridur alla possilii;e simplicitì la mitologia, e la storia di quei ri- 
mati tempi purgandole Cali' invetisimile , e soltanto appi filando la 
si»ranu de' f . < ■ i . atc : .:>r.S( le-r.t.e patente ;ier di'ln com l'«t'atu:a, 
su cui, come sopra foncarnerto , lavorarono la traditone corrotta, ta 
superiti lione , l'ignorania, e la foiosa fantasia de' P,*ri vestendola, e 
iii.iprer.dyla di (irte, e imp-oprie (;i(-<tar7e, tulle quali fecero com- 
parire f successi molto diversi da quello, the e" ciano . Questo sterilen- 
te ci ha condono a capo di sviluppare, e di dich'arace senu liolenjta 
molti fatti stravolti della mitologia, e thr in resiti appai tergimi al. 
ia stotia, the Mote fece di Noe, e de' suo; figliuoli. Con questo 
stesso metodo passiamo per tanto tumpr ometter ci ci giungere a ritro- 
vare tra le ror.fuie rotitie della mitologia il carattere di alcuni di. 
• ti-erdenti di Noe, che di Mose furono rammentati puma di riferire 
la dispersore delle p*mi , e che dono di quella d;ic*c<i p-r [j fatela 
cella terra diedero principio a pi imi imperi ,o cationi , che dopo il diluvio si 
Jornmono. Con questo stesso disegno si seno molto affaticali alcuni 
JWo?i sopra qjesto soggetto;'e s; eglino non piursrro ad ottenere il 
comrimer.to di turre le loro b?am;, :.rn può dubitarsi almrm> , the 
taluni, (a) come il BofJiart, ncn ne abbiano il-ustran mi-abilmente 
la difficile questione dell'origine delle naunni. Ci prrtarremo de'lu- 
mi di questi Autori, e non pochi daremo ruovi nel catalogo delle 

!a) Chiunque vnjlla es>:re m.'oi-naio dell alljti.ire tfella fjvj'a ni] sto- 
ria facra. troverà, onde abnondantemenre appagare la sua curiosità , nel 
Bochirt Gtogr. Sacra, nel Vossio Df Utltlutr. ,at\V Huei Dtmomlr. tvang. 
rèi P. Thomaffin L/3. dn PortCJ,tiel Lavaux Cinftrcnzc de la Falli m( 
rUUtfrt ime, neirapera intitolati Womere btbràisaM &c. 
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lingue, ove addimostreremo eoi mezzo di esse la d ifeend enza , c con- 
formiti di parecchie nazioni. Per ora prevalendoci della storia espor- 
remo l'origine delle principali, e più antiche nazioni della Terra. 

ARTICOLO L 

Feudatari dilli muurtèh , e natimi Jr Bakilsnj , Jtgli Egiziani, 
dt'Ftmcj, c di Greci. 

SE volessimo ragionare delle naiioni , e de' loro fondatori secondo 
l'ordine di antichità, che desse generalmente si arrogano, non fa- 
premino ce r tante lire , a quale ne Covriamo dare il primo luogo, po- 
stoche ognuna di loro s'immagina la più antica del mondo. Noi non 
crediamo di dovere intrigarci sopra le loro contese, e rivolgiamo tut- 
ti i nostri pensieri ad investigare , quali sieno stati i popoli fondati da 
alcuni discendenti di Noè , che Mose nomina nella sua storia prima, 
di ragguagliare la dispersione delle genti . In questo argomento non ci 
discostcremo dal metodo da noi tenuto ne' precedenti discorsi intorno 
a'figlìiioli di quel S. Patriarca: e siccome in essi abbiamo trattato in 
primo luogo di Cam, cosi ori diamo comincia mento al nostro cagio- 
nare da' discendenti di Noi per la linea dello stesso Cam. 



TRoviamo nelle sacre Scritture, che le Monarchie de' Babilonj, 
degli Egiziani, e de'Fenic; furono fondate da' figliuoli , e da'ni- 
poti eli Cam ; ma giusta !« medesime Scritture sacre quella de* Babi- 
lonj fu '.> prima, che siasi fondata dopo il diluvio- „ Ckus figliuolo 
ài Cam, dicesi cella sacca Genesi, genti» Nemici, il cjuale comin- 
ciò i farsi poterle sopta la terra, ed era cacciatore estremamense ro- 
busto- Il prineirio del di |ji ffg'pD f<i in Babilonia, in Atach , in 
Achad , e in Col lentie nella terra di Sennaat , Egli parti ila qjesta 
lerra per poitatsi aJ Assuc (a), o sia all'Assiria, ove edificò Nini- 



fa) Genti, io. 8. Ho detto , che Nemrod patri per portarsi ad Assur, 
o Assiria, e che edificò Ninive. Molti Interpreti leggono, che Assur fi- 
gliuolo di Sem parti di Sennaar, e che edificò Nini*e . Giusta la let- 
tera del testo Ebraico possono ben intendersi l'usa, e l'altra cosa; ma 
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ve, e le ampie strade della (a) citta, e Chale. Resta giace tra Ni- 
nive, e Chale , e Ninivc v'e la citta grande. „ Tale i il carattere, 
con cui Mosè ( stcondochi si legge nella Volgari ) rappresenta Nem- 
rod fondatore delle nominata citta poste nella terra di Scrunar, e nel 
paese dì Asiur. I Seitanla Interpreti in vece di lauiatert nbusta chia- 
marono Nemrod tmìatert gigtntt: nella versione Araba si dice gi- 
ganti terribili, e nella Sirìaca gigtm gutrtitrt. Tutte le versioni co- 

■forzuto , e di sì gran coraggio, che non lasciava languite nell'olio le 
sue forre: e sembra molto verisimile, che il suo cuore intrepido, le 
sue superiori forze, e la sua statura gigantesca lo abbiano innalzato 
alla dignità di capo di un gran numero di genti, che in lui ricono- 
sciuto abbiano quella gran superiorità , e che desse sotto la di lui direzione 
abbiano intraprese la superba fabbrica di Babel , e abbiano dato prin- 
cipio alla monarchia di Babilonia . In véro Nemrod si trova descritto 
con tali lineamenti, che ben può credersi l'inventore, e direttore di 
una si folle impresa, anzi il suo nome, che Dell' Ebraico idioma si- 
gnifica rubtllt dì appieno a conoscere la sua condotta dì vita. 

Non discorda la Storia profana dalla sacra nel ri con estere la mo- 
narchia Babilonese come unadelle più antiche del mondo. 1 ma nell'ap- 
parenza v'e discordanza intorno al fondatore dall' una, e dell' altra asse- 
gnatole . Io chiamo apparente questa discordanza , perciocchi la diver. 
sità, che io traile due storie ritrovo, non consiste nelle persone stes- 
se, ma ne* nomi diversi di una medesima persona. 1 Critici cogli Sto- 
rici protini comunemente fanno Belo primo Monarca di Babilonia , 
sebbene i Greci dieno questa gloria a Nino figliuolo dì Belo. S. Gi- 

fjiusta l'ordine della storia dee intendersi, che Nemrod fu quegli , che 
pani pei Asjur. Imperciocché Mosè ( come già fu avvertito nel T. 11. 
c. i. *. i, ) doro di avere discorso de' discendenti di Jifetto comincia a 
ragionare de' discendenti di Cam, e sella telai ione , che fa di col toro , 
i dove si ritrova inserita la surriferiti espressione, la quale sebbene nel 
lenso grammaticale possa intendersi di Assur, non però attesa la tessitu- 
ra della storia. Mose trini poi di Assur], ove ragiona de' discendenti dì 
Sem. Perche dunque dobbiamo credere, che egli abbia voluto rendere con- 
fufa , e imbrogliata 11 ma relazione introducendo Assnr fuori di tempo, 
e luogo tra' figliuoli di Cim , quando gli riser viva il suo proprio posto 
- 'figlinoli di Sem, ove poteva, e doveva dire le vicende di questo uo- 



. ,) Nella Volgata si legge fìttiti civiltth; ma dicendosi nel!' Ebraico 
RoJwkrfi bir può comodamente ìntendervisi la città di Rohoborh , la qua- 
*- " situata sopti l'Eufrate, e presentemente conserva il medesimo nome 
o gli Arabi. Vedi il Calme; in Geo», io. n. e 16. ];. ove trattai 
'uddeita città. 
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rolamo sopra Osca volendo conciliare questi diversi sentimenti disse ( 
che la monarchia Babilonica cominciò in Belo, e che Nino 1' accreb- 
be aggiungendole l'Assiria, e però da quel tempo impoi chi smotti 
essa monarchia Asti ria. Supposto che Belo sia stato il primo Re di 
Babilonia, tutta la dimeniti consiste in ritrovare Nemrod in Belo, e 
in iscoprire il motivo perchè Nemrod fu chiamato Belo. II carattere 
attribuito dalla storia profana al famoso Belo di BAilonia i cosi pio- 
prio di Nemrod , che non lascia luogo a dubitare della medesimezza 
di questi due soggetti. Belo al dire di Bernso (a) eresse un gran tem- 
pio in Babilonia , nel quale egli stesso fu dipoi venerato . Questo 
tempio, come già e stalo notato, era probabilmente la torre di Ba- 
bel ideata, o almeno caldamente promossa giusta la comune opinione 
degli Autori da Nemrod, il quale cominciò a regnare in Babilonia. 
Di Belo, dice ancora Diodoro Siculo, che egli fu il primo ad invenr 
tare le armi, e ad ammaestrare le truppe alle battaglie- : ed 'ginosog- 
gìunge essere epli slato anche il primo a perseguitare, e a far guer- 
ra alle fiere. Giusta questi Autori Belo fu dopo il diluvio il primo 
guerriere, eil primo cacciatore. 1 e questo è il carattere proprio , con cui da 
Mosi si dipinge Nemrod', cacciatore estremamente robusto, e uomo di 
gran potere sopra la terra. Basta osservare <ii>, the si legge ncllaCro- 
naca Alessandrina, per iscoprire nella storia profana il fondatore della 
Babilonese monarchia essere quello stesso, che ne assegna Mosi . Leg- 
gasi così: „ Da Sem ( vuol dire da Cam ) nacque Chus Etiope , que- 
sti generò Nembrnth Gigante fondatore di Babilonia, il quale da'Per- 
siani fu deificalo, e annoverato tra le celesti costellazioni sotto il no- 
me di Orione. „ Ecco Nembroth , o Nembrod figliuolo di Chus , c 
fondatore di Babilonia tale, quale lo descrive Mose. Anche il carat- 
tere di Nemrod si ritrova al vivo espresso nelle notizie , che di O- 
rione ci lasciarono i Mitologi . Omero neh" Odissea XI. favoleggia , 
che questo personaggio- non in altro esercizio si occupava Dell' inferno 
che in perseguitare gli animali feroci, e Servio sul verso 517. del 
Libro 7. dell'Eneida similmente dice, che era un si destro, e famoso 
cacciatore, che secondochi egli si vantava, non v' era fiera alcuna al suo 
braccio insuperabile. I Poeti (b) io descrivono con una spada in mano , e lo 
chiamano ancora cacciatore, ecompagno di Diana . Dagli Arabi la costel- 
laiione Orione viene chiamata allibar, ealgcbaa ,cioe a diri il fini, 
e il gigoxu. Orione adunque, sotto ii cui nome in un certo senso mistico 



(a) Presso Gioseffo jtniiqmi. L. 10. 

(b) Ovidio Unum. L. 9. Striauwiqut Orimi, n/cn. Virgilio Jinfid. L J. 
v. J17. Armatmtiqn: aura liriumpitil Orici». 
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s' intende giusta la Cronaca Alessandrina Netnrod 11 fondatore di Babi- 
lonia, sì ritrova da' Poeti Greci, e Romani, e dagli Arabi ancora di. 
pinta cogli stessi colori, con cui Mose adombrò il suo Nembrod. 

Per lungo tratto di tempo conservarono i Persiani li memoria di 
N-nirod sotto il nome (a) di Orione, sotto il quale lo adoravano. 
Anzi un certo Scrittore Persiano (b) dice , che il nome Nemrod , il 
quale derivavasi dalla voce Persiana ntmurd , significava immortale, e 
volcvasi con essa significare il lungo tempo, che duro il regno di 
quest'uomo, poiché egli "gnò 150. anni. Aggiunge quest' Autore, 
che Nemrod fu Cal-Ceur secondo Re della seconda dinastia Persiana. 
Se quest'Autore per prima dinastia intende quella, che regnò nella 
Persia avanti al diluvio, noi volentieri gli accorderemo .che Nemrod 
appartenga alla seconda. Ma sulle notizie da lui scritte bisogna fare 
alcune riflessioni. La lunga durata di 150. anni, che si assegna al 
regno dì Nemrod, è cotanto verisimile, e conforme alla dilatata età, 
che viveano gì' immediati successori di Noi , che non dee riguardarsi 
come una vana finzione, ma come una notizia certa conservatasi nel- 
la tradizione ; e certamente nessuno potrà convincere di bugiarda una 
tale relazione: quindi i Persiani trassero dalla loro lingua l' etimologia 
del nome Nemrod derivandolo da una voce , che convenisse colla tradizione 
stessa. II nome Cn/.CflBjdatiiviaNemrodsembracsscre allusìvoaldi lui 
Genitore Chat, e forse significava il figlimi» di Cini, siccome il Bo- 
chard (c) ingegnosa mente congettura , che Bacchiti ti drriva dall'Ebrai- 
co Bar Cbus, che significa figliasti di Cini, Ni sarebbe cosa strana, 
che da' Persiani Nemrod fosse chiamato figliuolo di Chus; poichì.^7- 
Tabari (di Autore rinnomato tra' Persiani espressamente dice , eheChus 
Padre di Nembrod regnò in Erak , e che egli apri quel fiume, che 
dal nome del medesimi Cini chiamossi Curiti . Quest' Emi t .proba- 
bilmente la citta da Mose chiamata viraci, che fondò, 0 almeno go- 
vernò Nemrod . Tolomeo pone ancora nella Susiana vicino a Sennaar 
sopra il Tigri la citta di bracca da Ammiano Marcellino (e) chia- 
mata iAre;ba; e questi due nomi sono chiaramente allusivi eJ1'*4hc£ 
di Mosi. E qui i ben degno di notarsi, che anche la storia profana 
conservò la memoria di essere state 1: .due cittì Babilonia , c Ni'hi'w 
' "88" ' 

(a) Vosiius De idei. L. 1. c. 16. 

(b) He.beloth BiUktk. orini, art. Nemrod. 

(c) Qeofr. is:ra L. 1. c. z. Bieco nominatasi da' Greci Nebrodcs- ( Nf- 
Bpùlvs ) nome poco differente da quello di Nemrod figliuola di Chus. 

(d) gyìe De relig. vrter. Pef. Sltria uiuveri. de Letterat. Inglefi. T. I. 

(e) Ammiano Marceli. L. *j. 
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seggette da principio a uno stesso Regnante, siccome si legge in DÌo« 
doro Siculo, ed in Ctesia ; e da questa circostanti forse nrvenne.che 
al Regnante si desse il nome di Belo con relazione a Babel , o Babi. 
Ionia, e quello ancora di Nino con relazione a Ninive. Che se il no. 
me di Belo vogliasi derivato dalla voce Caldea Uri significante Sìgau 
re, dicendo Eupolemo citalo fn) che Belo ( o Saturno ) regnò in Bj. 
biloaia, e che fu padre di Belo II. , e di Canaan , abbiamone fonda- 
mento per congetturare, che gli Antichi in Belo II. intendevano Nem- 
rnd , sebbène Eupolemo cangiando l'ordine delle generazioni lo faccia 
figliuolo di Saturno figurante Noè, quando in verità n'era pronipote, 
siccome lo stesso Eupolemo colla medesimi equivocazione fa figliuolo 
di Noè il suo nipote Canaan. Comunque però intendasi di aggiustare 
quest'equivocazione, egli è incontrastabile, che la posterità attribuita 
da Eupolemo a Belo Re di Brionia appartiene alla linea dì Cam, 
nella quale si ritrovava Nemrod ; poiché egli nomina espressamente 
Canaan qua! fratello di Belo, e Canaan era uno della schiatta di Cam: 
e ciò solo basta per riconoscervi Nemrod come uno di quei Beli, 
che suppongonsi i primi Monarchi dì Babilonia. Vanno dunque di ac- 
cordo la storia sacra, e profana intorno al fondatore della monarchia 
Babilonese, della quale ci occorrerà ancora di ragionare, ove parlere- 
mo di Assur figliuolo di Sem . 

Primi però di rivolgerci a discorre di altre nazioni discendenti 
da Cam per la linea di altri suoi, figliuoli, sarà conveniente, che ci 
trattenghiamo alquanto a parlare di.Chus padre di N;mrod , e di al- 
tri figliuoli del medesimo Chus.Mosè osservò un gran silenzio sopra 
i paesi, ove Chus. fissò la sua abitazione : ma dandosi nelle sacre Scrit- 
ture a molti paesi il nome di Chus, deesi prudentemente congetturare, 
che egli «tifò iti alcuno dì quei paesi, che ebbero questo nome. Gii 
nel Tomo XII. fu con non dispiegìeuoii argomenti provato , che l'antico 
paese Chus, di cui parla Mosè nella descrizione ilei paradiso, era la 
Susiana, o sia Civici la» , provincia immediata a Sennaar , ove regnò 
Nemrod. Ora costandoci , con evidenza, che Nemrod regnava in Sen- 
naar, se vicino a questa provincia v'era un'altra intesa col nome di 
Chus Padre di Nemrod, sembra, che dobbiamo per buon discorso in- 
ferire, che Chus abbia occupata questa provincia. Questa congettura 
conviene colla tradizione de' Cersiani dicendo il sopraccitato A!-tabari, 
che Chus Padre di Nemrod dominò in Eralc , e diede il suo nome al 
fiume Chutha: e la citta dì Erak, □ di Arach.come già è srato no- 
tato , apparteneva alla Susiana, o Chuzestan. Lo stesso Al-tabarì trat- 



ta) Nel cip. ». ait. i. Vedi Eufeb. Prtp, Evtm- L. 3. e. •». 
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tanfo della marte di Sara afferma, che Chata ( nome dito di'PerjIa- 
ni a Chus ) fu ancora Re di Babcl , e che comandava sopra due cit- 
tì, che avevano il suo nome.' e sembra assai certo, che di una dì 
queste dtie citta usciti sìeno quei Cute , che giusta il net onto de' Libri 
unti (aj furono spediti dal Re degli Assirj, o sia di Babilonia a po- 
polare la Samaria, e che l'altra sia Scbmucb , la quale si ritrova nel 
Chuzestin, e credesi essere l'antica citti di Susiana , o Chusiana . 
Oioseffo (6) fa Chus padre, e fondatore della nazione degli Etiopi, ì 

Salimi: ed egli t certo, come lo avverti nel Tomo XII., che da' 
sacri Interpreti diverse volte si mette Etiopia in vece di CAw: ma es- 
sendo stato comune ÌI nome Ciur a diversi paesi, e i Greci avendo 
poi appropriato quello di Eiiipja ad altri, che non l'avevano, quin- 
di è risultato , che gli Scrittori abbiano confusa , e presa una naiione- 
per un altra: vale a dire sono stati detti indifferentemente e Etiopi, e 
Coiaai , o Chmtani tantoquelli , che; erano di color nericcio , quantoquelli, 
ette erano nati in qualunque de' paesi chiamati Chus . li ritrovarsi diffe- 
renti paesi antichi chiamati Cini dee attribuirsi a diverse colonie di 
Chusìanì , o Cutei , che dovettero trasferirvisi , e diramarsi per altre 
contrade, principalmente al Sud della Susiana per 1' Arabia, e per al- 
tri paesi meridionali, ne' quali ve ne furono de' popoli, e delle prò- 
vincie del nome de' discendenti di Chus. Figliuoli di costui furono He 
vili, Sah,ttba, Sebmatba , e R -gmj , e quest ultimo fu padre di Sa- 
ba, e di DnJnn: ed al Sud della Susiana, e nell' Arabia v' erano la 
terra di Hev-Ub , la citti di Safta non molto distante secondo Tolomeo 
dal golfo Persico, quella di Sabaiha nell' Arabia flessa, quella di Rie- 
gama sopra il nominato golfo giusta il citato Tolomeo, e la provin- 
cia de' Sabei , la quale al dire di Plinio si stendea dal golfo Arabica 
lino al Persica. La situazione di tutti questi popoli, e provincie, che 
ebbero i lor» nomi da' discendenti di Chus, e quella di altri paesi 
occupati da altri discendenti di Cam per la linea degli altri suoi fi- 
gliuoli, e fratelli di Chus ( siccome qui a continuazione ne verri di. 
chiarito ) fanno vedere, che la stirpe di Cam si diramo da Sennar , 
o dalla Susiana verso il Sud per l'Arabia, la Palestina, 1' Egitto, e 
per altri paesi dell'Africa. 



f. ir. 



(i) Vedi il Tomo XII. citato e 1. 1 i, a. 
(ci ^nlìquil. L. i. c. j. 
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DEterminati i paesi, the furono occupati da Chus primogenito di 
Cam, e da' di lui figliuoli, dabhiamo passare a ricertarc , quali 
Steno siate quelle terre , ove ■ fissarono la loro abitatone Mesraim 
secondfgenito di Cam, ed i suoi figliuoli . Dalle sacre Scritture si deduce 
con tutto fondamento, che Mesraim abitò nell' Egitto, pollo che a 
questa regione diverse volte vi si di il nome (*J di Af^™'m , e di 
Mrror, e queste due voci sono .uno stesso nome, delle quali Mhw 
ne appartiene al numero di meno, e Mtyjim a) mimerò di piii , o 
piuttosto al numero duale . Ne' Libri santi trovasi ancora 1' Fgitto chia- 
mato terra di Cam, siccome altrove è stato notato. Ciò vuol dire, 
che Cam aveva ancora dimorato in quella regione, lo che non toglie 
che Mesraim, e i suoi discendenti abbiano poi ivi regnato, e per ciò 
siale stato appropriato come caratteristico il nome di Meior.o Me» 
raim . Se inoltre riflettiamo ad alcune antiche versioni delle sacre Scrit- 
ture, ne dovremo inferire, che anche Lwdim, v4s.iu.-in, L.sbim ,e F.-- 
,r:,:i«, f o Phetrusim ) figliuoli dì Mesraim abitarono nell' Egitto. 
Mosi dice, che Mesraim generò Ludim, e il Parafraste Gerosolimi- 

provincia dell' Egitto i: nell Arabico si legge df Tornati (b), i quali 

i quali erano gli Emiliani di Nomo, o della provincia Ntwt, della 
quilc lete mentire Tolomeo. C---.it aiuola il l'argo Gtrosnlimitar.o 
in Aoinirn secondogenito ci Mesraim intese i Pentapolìtaoi dt Libia 
in Egitto.' l'Arabico interpeetò gli ibitanti ci quel paese, ove poi fu 
(ondata Alemodrìa di Egitto; e il citato Gioita gli abiratoH di 
Mjreotide. Lajhim terzogenito di Mesraim si crede ii pid'e de" Lihj 
di Fritto. Tetr.isim , o Phefrusim i! ci '.ut qui otogerito fu p-ohabil- 
ro trite il fonditore del Nomo Egiiiano Pjtburì, o Futuri tome sì 
le--e in Geremia, e in EitthHIo . li Parafraste Cer->s-. limita no s'in- 
tese gli Emiliani di Delta, e C-onata quelli di Pel mi o . Sembra duo- 
que assai certo giusta la Storia sacra, che Mesraim abbia fissata in 
Htruàs . Uiadtir Univ. Tom. XVI. I Egitto 



U) In Michea 7- si [egee, che Cjnasn si stende da Meior (cioè 
daT Pigino ] sir.o al fumi: ( c ..è I' buffate ). 

(ai Sr aliane ( L. itì. ] patla degli Egijiini di S»nwi, i quali chiama- 
vari' cui Mr.ir>ii. Pliaii. ( L. 6. ci. j ù iiii-iiiuiiie della Cini 
di Tripli sopra il Nilo, e dice, che gli abitanti si chiamivano tiailtr- 
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.Egitto la sua abitaiìone insieme con alcuni de'suoi figliuoli. Restaci 
l'esaminare ciò, che la Storia profana , c la mitologia raccontano, a 
accennano sopra il luogo, che da Mesraim fii occupato. 

Il primo Re di Egitto si ritrova nominato nella profana Storia. 
Mena, a Mina, a Mneves , o Meiiram fa). In tutù questi nomisi 
traluee quello di Mc^cr, a Mrrrjinr figliuolo di Cam. Srmbra ancor» 
che al nome di Mesraim .oMtior facciano allusione quello di Mrjor, 
con cui gli Egiziani chiamavano anticamente il primo (*) mese dell' 
inno, quello di Mr^rr, col quale gli Arabi chiamano 1" anti< dissima 
cittì del Cairo, e quello di Maar (c) dato dagli Arabi stessi all'È- 
gitto, quello di Myiyr , che i Turchi gli danno, e quello di Mot , 
col quale da diverse naiioni orientali viene inteso il medesimo Egitto. 
Non dee riguardarsi come casuale questa conformiti , e somiglianti 
de' nomi del primo Re di Egitto, del primo mese dell'anno Egiziano, 
di una delle primarie citta di Egitto, e del medesimo Egitto ancora. 
Cosa dunque dobbiamo indi dedurne, se non che tutti questi nomi 
erano relativi al fondatore del popolo Egiziano, e inventati per cnr> 
servare la memoria di lui? Sanconiatune lo Storico de' Fenici, i qua- 
li erano discendenti da Canaan fratello di Mesraim , fa menzione di 
un certo M'rsor padre secondo lui di Taauic, a sia di Mercurio detto 
dagli Egiziani Tholh, Thoor, e Thoyib. Questo Storico fa esistere 
il suo Mìsor in 'quel tempo medesimo, in cui giusta la cronologia 
sacra vivea Mesraim; pokhò Sanconiatone fa Misnt figliuolo di Ami- 
no, il quale era il decimo discendente dal rrimo uomo, siccome Noi 
era il decimo discendente d'Adamo, e Mesraim quantunque non sia 
stato figliuolo di Noè, fu suo nipote. I due primi Re Titani daEra- 
tostene vengano chiamati Menti , o Jfiw/, e ^>W ; r, i due primi 
Principi della prima dinastia Egiziana daManetone furono detti anco- 
ra Mmri, e ~fihoih'<s, o Jfihssthii; ma questi due 0'Ìmi Monarchi 
dell'Egitto sono manifestamente quel Mimr, e quel Tinti di lui fi- 
gliuolo, di cui parla Sincopatone. 



( ed-zinne dello Scaltro ) i due primi Re Tebini irevmo ìl no» di 
Mainivi, oMmi,oHi*ti,eà.f flamba, tra loro ncconu . che dopo il rdRno 
degli Dfi Mrwi fu il primo Rt di Egitto: e Diodaro al primo Re bgi- 
ziar.o dà il nome di Minai, o Mnever. 

(b) Cilmet in Ginn, c. !. v. 6. Mesor poi diremò ultimo mese nelci- 
landarro Egidio: nege.asi questo nel tomo ij- P'S- 1«. . 

(c) P. Vantleb Kilnl. de E(jpte. 
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- Anche nella mitologìa Egiziana scopriamo [urne sufficiente per 
riconoscere in Menes, e Mesraim il primo Re di Egitto. Gli Egizia- 
ni, dicono tutù ì Mitologi , e gli Storici profani, affermavano, che 
nel loro paese avevano in pria regnato gli Dei, e che ad essi era suc- 
ceduto Minti uomo mortele ; ma inquanto al regno degli Dei nè la 
mitologia, uè. la storia, ni la tradizione Egiziana non rapportavano 
fatto alcuno , con cui intentassero di provarlo a eccezione di quelli , 
the raccontavano di Osiri, e della sui moglie Iside/ arni pub ben 
assicurarsi , che la mitologia Egiziana principalmente consistea in Fat- 
ti tutti celativi a questi due personaggi, ' quali giusta t Mitologi, e 
j;li Storici profani erano i due maggiori Dei dell'Egitto. Osiri, e 
Iside secondo il comune consenso degli Autori furono fratello, e so- 
rella , i quali si congiunsero in matrimonio . Quindi possiamo ricava- 
re amomento per congetturare , che dessi vissero ne' tempi immediati 
al diluvio. E' assai persuasibile, che i discendenti di Sem , e di Ja- 
fettn dovessero riguardare come esecranda , e abbominevore la discen- 
denza del perverso Cam ; per Io che non vorrebbotio dare le loro fi- 
gliuole a' figliuoli di questo odiato uomo. Quesiti adunque o pressi- 
dalla difficoltà, o non molto scrupolosi prendevano le sorelle, come 
si racconta di Osiri, o sia Mesraim figliuolo di Cam: onde Osiri, e 
Iside sua moglie , e sorella debbonsi riferire a quel tempo , in cui 
sembra, che vi fosse un tal e _ bisogno . Sopra il genitore di questi due 

ta Diodoro. Altri gli faceano figliuoli dì Saturno, e altri di Giove 
Ammone figliuolo del medesimo Saturno; ma la maggior certezza sem- 
bra stare per la seconda di queste opinioni , perciocché da tutti gli 
Autori si accorda, che Osiri, e Iside erano fratelli, e non e credi- 
bile, che Cam figurati in Giove, nè alcuno degli altri figliuoli dì 
Noè figurato in Saturno avessero presa per moglie una sorella . All' in- 
contro per la ragione accennata si fa credibile, che alcuni figliuoli di 
Cam si vedessero costretti ad accasarsi colle proprie sorelle. Oltredi- 
*hè avendo noi altrove provato, che Ammone, e Cam furono una 
medesima persona, ed essendo ancora Osiri una medesima persona con 
Menes, o Mesraim, siccome qu) a continuazione lo faremo vedere, 
se Mesraim fu figliuolo di Cam, Osiri senza dubbio ru figliuolo di 
Ammone: onde Osiri, e Iside di lui sorella debbonsi riguardare come 
figliuoli di Cam rappresentato sotto la figura del Giove Ammone de- 
gli Egiziani . 

La medesimitì di Osiri con Menes, o con Mesraim deducisi 
chiaramente d'alcune notizie aspettantisi ad Osiri, sopra le quali Ita 
mitologìa', e la storia vanno di accordo. Vi si dice, che gli Egizia- 
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ni erano originari dagli Etiopi, da' quali Osiri distacco una colonia, 
e la traspiantò in Egitto, ove (gli governo per un lungo tratto di 
anni, e insegnò l'agricoltura, e ti mr;do di plantare, e di coltivare 
le vigne, e di fare il vino con molti altri esercii) delle arti meccani- 
che- Egli vi si rappresenta inoltre come un gran conquistatore , e nel 
mentre che egli si occupava nelle sue "conquiste dicesi, che commet- 
tesse alla sua moglie Iside il governo dello stato coli' assistenza di 
Thoth suo consigliere. La sua morte fu disgradata essendo stato uc- 
ciso per mano del suo fratello Tifone, che lo gettò nel Nilo. La 
morte, e apparizione di Osiri si celebravano nell'Egitto per 40. gior- 
ni con grandi cerimonie, tra le quali la principale, e più particoljie 
era rappresentarlo con un toro {a) , che al dite di Diodoro in Elio- 
poli chiamavano Mnrvis , e in Menfi *fpls; e Eliano con poca diffe- 
renza nel nome dice, che il toro consacrato ad Osiri era chiami» 

Osirt adunque fu giusta questa narrazione il fondatore, o padre 
della Nazione Egiziana, la quale comincio in quella colonia di Etio- 
pi, che egli condusse in Egitto. L'Etiopia nella Volgata , e ne' Set- 
tanta viene appellata terra d'i Cita, o dicasi il Cr^en.™ , che e vici- 
no a Sennaar .siccome nel csp. 1. del Tomo XII. fu distintamente no- 

lu^iVsuoillguJìi. e discendati dat'Cuzcstan ( paesi del suo fra- 
tello Chus J all'Egitto, e quindi in quesro regno si fo,s: conservata 
la fama, 0 tradizione,, eh; esso era stato popolato da una colonia di 
gente, che Osiri vi aveva condotta da Etiopia. Giusta la medesima 
narrazione Osiri commetsc a Iside il governo dello Stato sotto la di- 
rezione di Thoth: essiado dunque Thoth secondo Sa neon i 1 tonc figlìuo- 
Io di Misor, e Athothes avendo secondo Man e lo ne , ed Eratosteiic 
succeduto nel goveriiO a Metxs, manifestamente il Thoth di Osiri fii 
figliuolo di Misor , e successore di Menes ; onde per buona illazione 
si deduce, che Osiri fu quel Misor, 0 Menes. Quest'ultima illazione 
si avvalora colla notizia del toro consacrato ad Csiri , il quale da al- 
cuni Autori viene chiamjto Mnsvìs , e da altri M?nei . Sembra àrfun-f 
que, che quando a Mcsiaìm , o Menes fu conceduta I* apoteosi , gli 



fst Vedi Plutsrco de Iside, 6r Otirìde. Diottora L. ». e j. Binier. Ut 
IfyibthlU Tom. ». L. (.. c. I. art. 1. e J. ed. Ellmo Di ni*. 
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lutazione del toro di Osiri , che eglino dovevat 



tulli gli Dti , c padre ancora de' medesimi Osiri, e Iside . ^Quindi sì 
tls J-.it ^ . ili- dji'.li nnriciii Fl'.ì ciani a .irò chiamali Dei gli antidiluvia- 
ni fin" a Noe figurato in Saturno il piti gincane, o I' ultimo degli 
Dei. E (crlamcnrc se Saturno fu l'ultimo degli Dei, Osiri, e Iside 
figliuoli di lui sul principio non furono riconosciuti come Divinità, e 
forse neppure col nome di Osiri, i d'Iside. Ma siccome poi furonif 
conceduti gli onori degli Dei ad altri discendenti di Noè, o Saturno, 
così furono accordati ancora a Mcsiiim cangiandoli il nome in quel- 
lo di Osiri , e confusi i fatti storici , di ima persona furono fat- 
te due, cioè un Dio col nome di Olir!, e un primo Re mortale chia- 
malo Mtnrs successore immediato degli Dei. Questo Menei giusta la 
tradizione Egìti.-na [6) era stato uciiso da un coccodrillo, e giust* 
la medesima tradiiioiw Tifone uccisore del suo fratello Osiri si cri 
trasformilo in coccodrillo; pero echi gli Eliopolitanì , dice ElÌano(c), 
riguardavano con orrore quest'animale: ecco che anche questa finta, 
circostanza del coccodrillo dichiara abbastanza gli uccisi Menci , e O- 
liri non essere stari in realta, che una sola persona . Ultimamente Mo- 
se afferma, che Mejtaitn.eta fratello di Canaan ( o Chnaan ) il qua- 
le fu il progenitore de'Canauci, o sieno Fenicj : e S.inconiatonc ncl- 
ìh sua storia Fenicia, dice, che Càia il primo de' Fenicj era fra- 
tello d'Jfi'ri. 11 Cumberland nella esposizione di] frammento di Sa'ncn- 
niatone osserva, che quest'Autore in vece di Osiri scrisse It : ri , Io che 
t conforme alla pronunzia antica degli Egiziani , poiché Ellanico Scrit- 
tore più antico che Erodoto afferma , che i Sacerdoti Egitiani esprit 

Per 

(a) (ìiim'i nurrm.n? >!i O-iii: Sii.™ i! più giawnt di Ulti gli Dei- 
era il padre mìa. i> min Oi.i V;. E quest'i I iscriz'jr.e J'Is'J- ranrir- 
laia di Dra.loio L. l. In hiìi ni» R* f raj di qtnte patir, rd Mi rimili 
orima mi^Mm^tm&e. 1 . io .,, > 

inno os"" ' 
icciso il 

(e) Éliino Vf i! 
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Per compimento de] presente soggetto dobbiamo cjul notare eoi 
Finche, che presso gli Egiziani non si cancellò giammai la memoria 
di Menes figliuolo dì Cam , il quale avea dato loro le civili Jeggi , e 
il calendario, o la divisione de'mesi, aveva ordinato le feste dell'an. 
no, e distribuito tra loto le terre: e forse da quest'ordini, e distri- 
buzione fugli dato il nome di Menes derivandolo dall'ebraico minai, 
che significa ordinare, o numerare: Oro credulo {*) figliuolo di Osiri 
soprannominavasi '*) Manin, Menosiri , Minevi , e Mrnofi, nomi tut- 
ti patronimici allusivi al suo genitore Menes, Mcsiaim, e Ositi . Piii 
chiaramente parlarono in questo assunto gli Storici Orientali (c), i 
quali in termini espressi dicono , che Meati era Mciraim . Eglino si 
uniformano in riconoscere il primo Re di Egitto inMasar figliuole di 
Ciam figliuolo di 2Voi,vaJe a di re in Mtsraim figlimi/, di Cium figline. 

10 di Air, e aggiungono, che Masar mori di 700. anni. Rapportano 
ancora il catalogo de' Re antidiluviani dell' Egitto, e vi si legge, che 

11 terzo Re fu Mcsram figliuolo , giusta alcuni Autori, di Tegar , e 
lecondo "altri, di Knus primo Re Egiziano. Qui ritroviamo un Kraus 
antidiluviano, e un Chms posteriore al diluvio, un Mtsram antidilu- 
viano figliuolo di Kraus, e un Masar posteriore at diluvio figliuolo 
dì Chaus: la somiglianza de'nomi de'due padri persuade , che dessi 
con furono, che una sola persona, e Io stesso dirsi dee de' figliuoli. 
I» conseguenza dobbiamo inferirne, che quegli Storici di Cam fecero 
due persone Kraus, e Cbaus riferendo i! primo a'primi Monarchi an- 
tidiluviani, e il secondo a' primi Monarchi posteriori al diluvio.- e 
similmente di Mesraim figliuolo di Cam fecero colla stessa relazione 



;to Libro 1. ) fu l'ultimo degli Dei, che* 

uo'Nonno Giove , o Cun . 0n vuol dire 
distruttore, e gli aliti suoi nomi stpstlo , e Feto ( che proviene di pbsboc 
«pavento ) significano perditori,/! ipavenu . Li nomi pui di Oro fatino con- 

passò ne'suoi figliuoli , e ciò diede motivo a. dite, che egli era staio I' ul- 
timo Dia, che governasse in Egitto. Nel lomo ti. p. mi., e 1)4- leg- 
gasi Foioi in vece di Fatisi. 
(b) Plutarco De Tildi, 0 Olir. Pluche Storia del. Cielo T. ». C *. *. 4. 

(e) Vedasi Kondemir , il quale nel 1471. scrisse in lingua Persi in a : 
t\ataha de'più f'i. '■' auiinuJ ui.-nii de pi» fii mlaiili tratti da' 
misteri antichi Scrittori, Ebn Abd Al Holai ptesso il Gieaves Mirati!. 
Vjraaii., e l'rUtbelot Bìbliotb. erienl. negli itticoli Mar , Marrizi , Jan- 
souf. Ben Tag-i ire. Nel temo ». della Storii Universale de'L«te»ri In- 
glesi cip. z. sei. 8. si mene la cronologia de'Re dell' Egitto dal principio- 
dei iiuudo secondo gli Autori Orientali. 
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un UttraÌM figliuolo di Kraus, c un ttw figliuolo di Chaus. M» 
quantunque in quegli Storici non vogliasi riconoscere equivocatone ,0 
sbaglio alcuno, sempre da] loro racconto sì ricaverà, il proposto as- 
sunto dì esseri stato Mcsraim figliuolo di Cam il primo Re di Egit- 
to chiamato ora Mtnt, ora i/bevi, ora Olir!, ora M.uj/ , e ora, 

I I T. 

Ftnìcj , 0 Canine!. 

1 Cananei, 0 sieno i Fenici , nazione confinante colta Egiziana , erano 
arche essi discendenti da Cam per la linea di suo figliuolo Canaam. 
Farla Mosè con tanta distinzione de' paesi posseduti da' figliuoli di Ca- 
naan, che dubitarsi non può, quali essi sieno stati, come ne tampo- 
to che i Ferie], e altre nazioni circonvicine non fossero discredenti 
dallo stesso Canaan. „ I confini, o limiti di Canaan, dice il sacro 
Storico, si ritrovano andando da Sidone a Gerara fino a Gaia, e en- 
trando in Sodoma, Gomorra, Adama, a Seboim fino a Lesa, o Li- 
sa. ,, In queste espressioni ci dice Mose, che chiunque voglia com- 
prendere la stensione del paese di Canaan, basta che s'immagini cer- 
te linee tirare da Sidone a Gaia , da Gaza a Sodoma, e da Sodoma 
a Lesa. In Sidone adunque, e Gaia situate all'occidente della Cana- 
Dea sopra il Mediterraneo , e in Sodoma , e Lesa cittì interiori poste 
sopra il Maremorto si ritrovano ì confini della regione Cananea , con- 
fini detcrminati ancora dalla Storia profana, che descrive la situazio- 
ne delle mentovate cittì. Di Sidone afferma Strabone nel Libro 6. , 
che distava 400. stadj da Beriro, o sìa Barut , c 100. da Tiro; e 
la situazione di queste due cittì del paese di Canaan ( detto Fenici» 
da'Greci, e da'Romani ) i chiara, e nota nella storia. II nome Zi/* 
de, 0 Zt'Jc, con cui la cittì sostituita all'antica Sidone viene oggidì 
intesa, indica che -SVcne , o Zj'Anr si derivòdalla voce;efi signifirante pesce 
nella lingua Araba, e nella Maltese dialetto Fenicio : cosicché SiJoaié 
6 lo stesso che pescatore, e Trogo notò, <he Sdm significava prue. 
V Buine della medesima cittì non ci lascia lungo a dubitare, che Si- 
dono secondo Mosè primogenito di Canaan sia stato il suo fondatore. 
Sanconiatone ancora nella sroria della Fenicia, o della Cananea parla 
della zitelli Stime figliuola di Ponto, che visse a'tempi di Saturno, 
e de'suoi figliuoli Giove, Belo, Saturno, c Apollo, cioi a'tempi dt 
tini , e dc'di lui figliuoli, come non guari l'abbiamo provato, e co- 
me ne fu ancor» insinuato nell'Appendice al Tomo XII. 
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DÌ Gaia ( nell'Ebraico Hj^j, o ^j) la o/Jile al dire di Più. 

0 fu da AltS'snJi» ti Carde rovinata, pria (osi Arnarn nel lì- 
1. della spediiinne di Ale<tandro. ., Gaia dittante d;l mare io. 

1 ( cioi Uue nvjlia, e meno ) e l'ultima (itti, che rincontra 
an.'are da Fenica in Egitto: „ e co eonvier.e olla relanonc de' 
"latori moderni, Ì quali dico.-o , che tì-i-.ra si vejju/.no su- 
.i festigj di Giua cuemijjiu tal mare . Fusaio dice , cheqj;sta tir- 
ctistea ancora al tuo tempo, reedificara ciot come lo noto S. GÌ- 

Straber nel Libro te. parla di Sodoma ( cittì memorabi:; per 
;er.dio, con coi 1* Onniaieenrc h castÌj-6 i delle tue ovine, del 
circuito di do. trad| , t d.-lla sia siùaiioie JopM .1 Maremoto, 
stissa situatiooe le dì Gioiella (opta quel m .-desimi Ugn, nelle 
acque, dice, flinio n t ; capitalo 16- del Libro 5. »■"> p»* vvere 
mie jlcur.o ncr la ffia copia di a<fa'to , c"ie vi è. Sopra la ritua- 
le di Lc<a, e. Lata ti eccitano de Cubbj . Diiche iw» si sì, s:c!et- 
ii au-M, Luti, che Tolomeo pane tra il Mare Morto, e il Ma- 
Eritreo, o-vero quell'Elusa ! come si legge nella «elione Arabi, 
iella Generi } situata dal medesimi Tolomeo, e di S.ef.ni neU' 



Cananeo fu Canaan fyiu-lo di Tarn, siccome piu.ta M «f f.| il pa- 
dre de' Cananei. E se CAm tn fratelli di Osin . te «. r!rd„r.3 meo- 
ra. che egli eri Canaan, mentre Oriri , come rota stabilirò, fu Me* 
raim figliuolo di Cam. Cbnajùinque, e Osìri erano fratelli, siccome 
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' erano Oman , e Mcsraim .- (n) questi regnò nel!" Eg 
uegli nel paese del suo nome, c perciò gli abitami de. 
"urnnochiamatì Chcn.znei , 'b) che vale Merendanti , o Ncgnìi 
■.UtaMl'Vnn.Tem.XVl. K ti, 



(a) Trattando di Airnirnnp figuri di Cam nel Cap. 3. art. 1. ho t 
nuato, che i Fenicj atìribuivinc ad Adonide parecchie cose, che gli I 
lianì taccontavlno del loro Osfri. Esporrà qui alcune, che mi sembi 
degne di essete notate. I. Ositi si fi figliuolo di Ammone, il quale 
padre di Adonide. II. Neil' opinione degli Egiziani Osili, dice ('lutar 
peri infelicemenre a Mano del iu> fratello Tifone; e ^do.ide fu con. 



SS" 



f.i,ivn p:iiiij [■ m:\-11 AA\ Kcilio i-f li r:M i .!■ f.ir.,-111 li'-inil [j 
(',£ir.iat,i ; [ ; 5r,; C !S . e d.-rta "Jj L.:: aMi A>;i.CV S;(,.i,f tvi'a I. rca i.-'p : UM 

l:;iiiinii q ■]!>[' intelligenia suppontndo nella loro versinne , come lo notò 5 
Cirillo, che ne:ii v.i.idMH cesia iridavano Epiilchi tittóus . N-llo stes 
so senso pigliarono S, Cirillo, e Procoplo di Gin il resto riferito d' Isa 
i.s . [Ja ta-n e ili eh j:u si :r:rc!ii-.ni* , che Ja' tempi immemorabili crani 

Minimi ì- Fenki, e Hi-!, Esii I k mfd.-siillf s-Ji-trsliiMini, e la sre i5 : 

idolatria: onde fu facile, che o diverse persone si confondessero innna, 1 
che una fosse divisi in molte. 

lai Cium» S'gnif.ca Mi radiale , o Negoziante, : 
Mercurio, die fu figura di Canaan, e" >■ ■■■' 



1 7 S STORIA DELLA TERRA . 

li. Sembra, che il nome di Cananeo fosse ignorato, o andato in ab- 
bilo presso i Greci, e i Romani, i quali sempre chiurlarono Fenicj 
gli abitimi della Cananea , e gli altri popoli discendenti da essi , co- 
me i Cartaginesi.- ma un tal nome non fu dimenticato nell' Africa, 
comò in appresso sari fatto manifesto, nemmeno nella Palestina, ove 
i Cananei sempre mai furono chimati Cananei. , 

Sanconiatone nel frammento, che della sua Storia della Fenicia 
sì e conservato, fa i primi popolatori di questa regione i primi uo- 
mini ancora del mondo. In altro luogo è stata da me riferita la pri- 
ma parte di questo frammento, che tratta della creazione del mondo, 
e de primi uomini sino al diluvio: sulla seconda parte, che comin- 
cia da questo, e contiene i nomi, ed alcuni fatti di parecchie perso- 
re rappresentanti Noi, ed i suoi figliuoli espongo brevemente alcune 
riflessioni confitenti al presente assunto . Nclladecima generazione com- 
putata dal primo uomo ( cioi Adamo ) Sanconiatone mette Saturno 
figliuolo di Urano, e- padre di Giove, e dì Plutone: e questo Satur- 
no fu figura di Noè, come distesamente è stato da noi dimostrato 
nell'Appendice al Tomo XII., e principalmente nel Capitolo 1. di 
questo tomo. Aggiunge Sanconiatone , che Poittdm , o Natane, e Sido- 
ne figliuoli di Font, e MI tir, e SjiJìt figliuoli di putita viveano a' 
tamii di Giove, e di Plutone figliuoli di Saturno, e vì fa menzione 
de' 'due fratelli Uhi , Cini , detto primo Fmhie . In tutti questi 

deHe. persone nominate da Mosi ,Cam , JafttU , e Saa in Girne , Nettuno, 
e Hmmì Mattm o Mìst, e Canaan figliuoli di Cam in Miltr , o 
Isiti , ed in Cina, primo Fenicio, o Cananeo; e in.JjWi;, ches' inter- 
preta fiimte, ed era genero di Saturno, può ben essere inteso il giusto 
Stm figliuolo di Noè. De' soggetti nominati da Sanconiatone M-sor, 
e Sjdtl indubitatamente appartengono al tempo posteriore al dilùvio, 
poiché al dire diqnello Storico Tasto figliuolo di Misar inventò le lette- 
re , e giusta tutta la mitologia, e Stnriaantica l' invenzione delle let- 
tere e posteriore al diluvio, e i nepoti di Sfdte furono i primi , che 
giunsero a costruire un vascello perfetto, quando la prima istituzione 

contando dal primo uomo, o sia in un delle gcncraiiiini ai:rid ila via- 
ne. Che se Sanconiatone mette due schiatte, o discendenze principa- 
li , una che incominciando nel primo uomo si stende fino a' nepoti dì 
Sidyc , nell» quale propriamente sono dodici generazioni, e altra, che 



IX. Giornata a. (. 3. Il suo sepolcro lungo 11. piedi si mostrivi in una 
(pelone* d'iun mante plesso Gerusalemme. Calmet Dia. iibl.Cbintai. 
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incominciando in Elion contemporaneo del padre di Sydic poi non si 
stende, che per sei sole generazioni, e sebbene in questa seconda no- 
mini egli maggior numero di persone, che in quella prima, e 1* at- 
tribuisca il governa, e la distribuzione de'regni, in ciò si scorge, 
che la prima schiatta, nella quale, come fu detto nel Toma XI!. 
citato, si figurava la discedenza di Caino, non passò da Misor , oda 
Sydic , vale a dire non si stese oltre la decima generazione , e perciò 
non dice egli , che sieno stati fondati ,0 governati alcuni regni da' disc end en- 
ti della decima generazione di questa (chiatta ; ma alla seconda schiat- 
ta , che i quella di Saturno figurante Noè, attribuì egli una tale fon- 
dazione . Voglio dire, che Sanconiatone si espresse con poca chiarez- 
za, ma in mezzo alla sua confusione si divisa, che egli nella prima 
discendenza parlò delle dieci generazioni antidiluviane, e nella seconda 
delle generazioni posteriori al diluvio incominciando da Noè , 0 Sa- 
turno.- e perche Noi in realtà non discendea da Caino, ma da Seth 
figliuolo di Adamo, egli, che traeva da Caino le generazioni antidi- 
luviane, ( le quali tutte terminarono nel diluvio ) si vide costretto 
da qucll' epoca a istituire 1' ordine delle generazioni da quel!' unica 
schiatta, che era rimasta salva, e però cominciò la seconda discen- 
zada Noi .oSaturno, quasiché in questo fosse principiati, quando in 
verità veniva da Scth . Queste brevi- riflessioni , ove alcune cose sono 
certe , e altre al meno fono verisimili , ci scoprono nel racconto dì 
Sanconiatone in qualche parte alterate, e stravolte le notizie, che ci 
lasciò Mosi della terra di Canaan ,edel Genitore, avolo, e fratelli di 
questo fondatore de' Fenici - 

Esposta la popolazione della regione Cananea restaci discorrere 
della dispersione, e di altre vicende de' Cananei, secondo che ricavarsi 
può dalla Storia sacra, e profana. Il Signore, come si narra nel ca- 
pitolo ij. della Genesi-parlò in questi termini ad Alcamo.- ,. To da- 
rò a' tuoi discendenti la terra, che giace tra il Nilo, e l'Eufrate; „ 
e questo tratto di terra era posseduto da' Cananti,e da altre nove na- 
zioni, che si leggono nominale nel sacro Testo, e tutreerano discen- 
denti da' figliuoli di Canaan. Doveva venire quel temi»; in cui il 
Signore adempir dovea la sua parola, e fu quello a^nunto , in cui Gio- 
suè conquistò la terra di Cnnnan , come repressa mente si racconta nel 
libro di questo Condottìere del popolo Israelitico: ma egli come sì 
legge nello stesso lihro , non «terminò tutti i popi! della terra 
di Canaan: anzi vi durarono i Cananei fino- al tempo di Solomone, 
il quale [ come sì legge nel capitolo 9. del Libro de' Ri ) fece 
tributario il popolo, che v' era avvonzato delle nazioni Cananee . In 
questa guisa si verificò la profezia di Noè , che Csnam dlvernM* 



7 a STORTA DELLA TERRA . 

lervo de sim! di Sem, siccome ancora che sarebbe servo di JafettO , fo- 
che venne ad effetto , allorché i Romani discendenti da questo s' im- 
possessarono della terra di, Canaan , e della Città di Cartago , ove 
erano venuti fuggiaschi alcuni Cananei a trovarsi un asilo, siccome 
inappresso verrà esposto. 

Fatta da Giosuè la conquista della Cananea, fu quel paese diviso 
ira gl'Israeliti: e sebbene nel Libro di Giosuè non si dice, che i 
Cananei sieno trasmigrati in altre regioni , non può dubitarsi, 
che non ne sia seguita una grande dispersione. Le stragi succedute io 
una si famosa conquisti, in cui ji. Re furono uccisi, i popoli dati 
in preda alle fiamme, e messi a sacco, e il paese tutto trasferito nell" 
altrui dominio ( comesi legge nel capitolo XT.di Giosuè) dovevano obbligare 
molte migliaia di abitanti ad abbandonare il natio suolo, e prendendo 
la via del mare, che rì era quasi 1' unica, onde poter sottrarsi dalle 
vessaiioni de' vincitori, andar a cercarsi qualche spiaggia deserta, o- 
ve non fossero molestati , o qualche altro popolo , che volesse conce- 
der loro un avanio di terreno, ove" vivere in pace . Sj a questo natu- 
ralissimi discorso si aggiungerà la certa notizia delle profane Storie , 
le quali nelle coste dell' Andaluiia.di Africa, e della Grecia pongono 
colonie di Fenicj , o Cananei , non sembra , che una tale trasmìgraiio- 



' questa congettura colla conrtHJRione di diversi passi della Storia pro- 
fana, e della mitologia, purché se ne levino le circostanze favolose, 
che nascondono ingombrata la verità. Cadmo pcrFn:--.-?io hisìi-r; ut' - 
h Storia, c nella favola nel comun opinare de' Greci' era F/nUio, e 
figliuolo di Agenore Re di Ftnk'is , sebbene Evemero ciratoda Atteneo 
non gli conceda si nobile prosapia , ma lo faccia cuoco del Re di Si- 
done. Comunque ciò sia, egli in compagnia di molti altri passo dalla 
Fenicia nella Grecia , ove fondò una città chiamata Cadmia , in- 
segnò le arti, e la religione degli Dei Egiiìani , e Fenicj, e comu- 
nicò 16. lettere dell' alfabeto , chiamate pero da Erodoto CWmrr , n 
Fnaì: V nome di C**>», come |on->tòi! Bonari , proviene calla 
voce Eb:ai;a CW«s-'- ( che vale orientale ) la quale ne' LÌb-Ì dì 
Giosuè, c de" Giudici si dà agli Uni!, perciò chi qu-;-i erano situati 
alla parte Orientale delia Fenicia presso il monte Hermn; e sembra 
che di questo paese fosie la miglie di Cadmo cliiimata Hrrmiimr, il 
«ai nome chiai.imente si deriva di quello de! suddetto monte. I Mi- 
tologi, e gli Storie! assegnano j Cadmo die fratelli Pia in , eCilitt , 
; di questi tre fratelli , dice Igino n-Jla favola 171. C.jJm fissò la 
abitai 
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Abitazione in Bco^'" i Ftn-u in Jfitlca , e Citta nell'^ii'a' minare. 
Canone citato da Folio (a) dice, che eglino soito colore di cercar» 
la loro sorella Europa , che era stata rapita, si diedero alla vela col 
vero disegna dì conquistare , e di fondare poi colonie nelle terre con- 
quistate. In veto eglino navigarono verso \' Europa coli' intento di 
stabilirmi, e li regione Europea era h sorella, che cercavano. Ed 
ceco levato il velo alle inmimerabiii favole, che la fantasìa de' Mi- 
tologi, I' ignorania, e la superstione hanno fabbricate sopra il ratto 
di Enrepo, e sopra le avventure di Cadmo. Ma lasciate da parte le 
Favole, dalla Storia di Cadmo si Hleva di certo, che egli era Feni- 

non solamente di Cadmo, ma de^suoi fratelli ancora Fenice, e Cili- 
e; v' e Auto'.', che assr'isca, the egii.-o usciraro della lenicia per 
fondare colonie in altri porri. Ma ìn ;n tempo, in c'ji h popolano- 



e' Tatclli ad abbandon 



. e lont-ne' Q.:ando non si dica, che lo lecer 
a capriccio, bisogni credere, che avessero un multo prosante moli 
vo.- c qi.rsto fi «nta d. bbio la rovina, e >rrj^r cagionata da Giosui 
c-lla EUetn nella loro terra di Canaan: imperocché se confronterà 
1' epoche della guerra di Giosuè, e delta nav:c;aiione di Cadmo a ner 
ma de' più critici calcoli, (*) che se ne sono fitti , troveremo , eh 
quella g-Jcrfl, e questa njvi-aiionv succedettero q.rasi al medesimo terr. 
po, cine quasi l$. srcoli avanti all' E-ì Cristiana. . 

Quindi ar.roia si deduce, che anche nell' Af.ica fonditori alcoli 
colonie di Cananei , che fuggirono c'alia spada ui Ciosuì ; e ci& vieni 



2rilti»0», e la tr.sroigraiic.ne di C.dmr . 
ero sìe, cheCadma viveasei geneiaiioni inan- 
imii da Erasroiene ciraroda Eusebio si mene 
letta Era, e ila Apullodoro il cronografo ciis- 
no ufi. e dal P. Persa 1,84. anni avanti al- 
to numero di anni si aggiungeranno quelli ,che 
'orji, 5 e re- dedurrà, che Cadmo abbandoni) la 
li Giosuè. Nell'epica VII. de' marmi di Paro 
ò.o Grecia ito. anni avanti alla pirli diTro- 
imene tiop?i ncuudo 1 sei io 1 ? generi tioof, 



dono con plccolìss ir 
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espressa nitrite affermato da Procopio, (a) ove dice, che ì Cananei dì 
primo lancio rifuggirono in Egitto ^ ove moltiplicatisi in si gran nu- 
mero, che gii nor, capivano ne paesi, che erano siali loro assegnali, 
se ne partirono all' ultimo dell' Africa, ove edificarono molte città, e 
e si diramarono dall' Egitto fino alle colonne di Ercole f o sia fino al- 
lo stretto di Gibilterra ) conservando fempre il loro linguaggio Fenicio , 
sebbene enn alcuna corruzione. Questa trasmigrazione de' Cananei dall' 
Egitto nelle altre terre dell' Africa si ritrova ancora asserita da Sa. 
tustio, il quale assicura {b) di avere ritrovato questa notizia ne' libri 
del Re Hiempsale scitti in idionia Fenicio. Ma su questo punto ci le- 
va Procopio ogni dubbio adducendo un monumento eretto in Tanger 
città fondata da Cananei . Vi si ergeano due magnifiche colonne presso 
la principale fontana della citta, ove si leggea la seguente iscrizione scol- 
pita in caratteri Fenicj : fuggendo dal ladro Gcrìt figliuolo di Nave, ci 
abbiamo quì cercata art asilo sicuro. Vero egli è , che laMitologia sem- 
bri discordare da Frocopio, mentre .suppone Tanger essere stata fon- 
. data dal famoso Anteo, che fii poi vinto da Ercole Fenicio f di cuiimc- 
diatam ente dobbiamo parlare ) , ma in realtà la mitologica notizia della vit- 
toria di questo Fenicio non basta a dismentire il racconto di Procopio 
sullo stabilimento de' Cananei in Tanger; mentre troppo tardi venne 
l' accennato Anteo al mondo per poter essere stato nemico, e vinto 
dall' antichissimo Ercole Fenicio : anzi la relazione di Procopio viene 
validamente confermata dalla testimonianza del più celebre tra gli A- 



nicio, che sono Cananei „ Un testimonio di si grand' autorità non 
ci lasci*, lungo a dubitare, che i Cananei non sì sicno stabiliti inquel- 
le coste dell Africa, che guardano alja Spagna.- anzi ci fa sapere, 
che eglino conservavano Janotiziadi essere Cananei in un tempo ezian- 
dio, m cui in tutto it mondo, fuorché nella Palestina, erano chis. 
mari' Fenicj, come si deduce non solamente da* libri profani, ma da' 
sacri ancora, In fatti al tempo degli Apostoli si era introdotta que- 
sta differenza ne' nomi.- e S. Matteo, che scrisse nell* idioma Ebrai- 
co accomodandosi all' uso del suo paese chiamò Cananea quella stessa 
donna", che S. Luca scrivendo inGreco, e tenendo l'uso dc'Greci sem- 



(3) Df Mio Viadslic. L. a. c. 16. 
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pre chiama Siro-Fenicia. Anche 1' Autore della Cronaca Alessandri ni 
dì il nome di Fenic/ a' Cananei scacciali da Giosuè. Il nome di Fe- 
nici fu probabilmente appropriato da' Greci a' Cananei , perchè la Ca- 
nanea era fertile di palme, che in Grccojdiomasi diconoPiomirerted il 
medesimo nome con qualche variazione , e corruzione si cangiò in Par- 
ni, e Panici, {a) ca qua! nomi venivano intesi i Cartaginesi dell'Africa. 

Dalle spiaggie dell' Africa passarono poi i Cananei in quelle dì 
Spagna, a si impossessarono di tutu la costa marittima, che si sten- 
de da Cadice finoal regno di Murcia giusta il parere di M. Agrippa , {ij al 
quale si conformava ancora quello di M. Varrone, il quale supponea, 
che i Persiani , i Celti , i Fcnicj &c ■ erano penetrati in Ispa- 
gna r c il dottissimo Bochart, ha scoperto essere Fenicj i nomi di 
multi luoghi , che si ritrovano nella costa dell' Andaiutia , ed io nel cita Ingo 
delle lìngue noterò alcune pa:o!e Sr^.-.n-e, ilie -.ono Pjrico-Mal- 
tesi. Se non di tutte !e mentovate nazioni orientali, a! meno del- 
la Fenicia semlira essere sUIo il Capo, o Generale il famoso Er- 
cole, il quale, dice Salustia, gioiti li tradizione defili Africani ave- 
va terminati i >u-;i giorni i^i Icpagna : e in tatti egli fu in quelli regio- 
ne riconosciuto, e adorota come Dio , siccome lo fannovecere l'iscri- 
zioni (e) amiche, the sonnvùi ritrovate : c fino al tempo di Silio 
Italico (d) durava ancora in Cadice il famoso tempio di Ercole, edue 
tnlnnne ( di oro secondo Filostrato, e di bromo secondo Strabene ) 
nelle quali v' era un' ifcriiione (e) in idioma Fenicio ("colpita , a 
quel che si dice, dallo stesso Ercole, il cui nome, come lo notò il 
Clerc, (f j proviene dalla voce Fenicia hamkel , la quale significa Mer- 
tmt, e ne' tempi antichi si dava a' più famosi negozianti. 

Dalle 



(a| Levati a Pbanix [ palma ìYb.tTn ne restò Pani: poi da Paia 
risultò Pastini, quasi si dicesse Fin»». Pbmix oltre U palma significa 
aucora la /riti» uccello, e il colare roim, e questo medesimo colori; signi- 
ficano Puniaut, e Pbmiitur. 

(b) Vedi Plinio L. j. c. i. Salustìo cinto suppone coli' autorità de' suoi 
Manoscritti t-'enici , che i Persiani, gli ftimeni , e i Medi ( dal di cui 
nome, egli dice, viene la voce Mauro ) occuparono le coste di Africa, e 
di Spagna sotto il comando di Ercole. 

(e; liccn una delle iicriiìoni titroyju io Villivìziosa . HERCULI. P. 
ENDOVELL. TOLhT. V- V. DE.IS TUTELAR 1BUS. Quest' Ende- 
•vellico, o, Endonelta era senza dubbio qualche Din, e non soprannome di 
Ercole, piche vi si dice Deh , non D«. 

(d) Silio lulico L. t. descrive diffusamente il culto dato s Ercole in 
Cadice. Vide ancota Diodoro Siculo L. 4 . 

(e) Apollonio presso il Banier Mytbdogit Tom. L. 6. c. i*. e Tom. 
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,e riflessi espisti mi-il"; 'am.-nie siteurie, che quell' 



lien di Wlli, mmtte Sj.iconuton; nel cita to squamo della lui Sto- 
ria (i Salami ( figura di No( ; cinte ■ poianro d. Drn,ar..o-;c padre 
di E-Mt detto MV/-W<« , vote Fenici sanificante ft^ 4 c uì, a 
forse metile, 'nevati, ■vantate, pnlcbe tutte queste s igni fi cationi ha 
la vw Af /j ocl Punici. M.ltese. Dwcva adu-qu: quest'Ercole vive, 
re rirll* temso stessa, in cjì fi-rìvano i figliuoli di No;, lo che roti 
discorda dal m mt>5; r irò veduto da &ilustÌ0, ove la vr-uta di Ertolo 
in Isiagia si U interior; a quella di tutte le .-.lire natìoti forestiere, 
ihe si trasfe-irono io quelle teqionr, e netl' Africa; e conviene ap- 
punto coli' asserti™ dì Erodoto, che su questo particolare era appie- 
no informato. Questi adunque nel cap. 4. del Lib. i. „ volendo io, 
dice, certificarmi dell' antichità di Ercole, m* imbarcai per Tiro di 
Fenicia, fapendo che in Tiro v' era un antichissimo tempio di Erco- 
Is ... e int i-ecci andò discorsi co' Sacerdoti su questo Dio , e f'>pra 
11 tempo, in cui il dì lui tempio era stato cretto, senti dirmi da 
loro, che il tempio era stato edificato insieme colla città IJCO. 
anni prima . Vidi eiiindio altro tempio di Ercole Tssio , essen- 
domi portato a Taso { isola del mare Egeo in ' faccia alle coste 
di Tracia ) ove ritrovai, che esso era stato edificato da quei Feni- 
ci, che v'erano andati in ricercamento di Europa, il che accadde 
cinque generazioni, prima che venisse al mondo l'Ercole Greco figli- 
nolo di Anfitrione . „ Rilevasi da questa relazione di Erodoto, 
che il culto di Ercole era nella Fcniiia antico quasi del pari che 1' 
idolatria , la quale ti s introdusse probabilmrnte viventi 1 figliuoli, 
o almeno i nipoti di Canaan.- e che un tal culto fu portato alla Gre- 
cia da Cadmo, allorché egli, e i suoi Compagni battuti da Giosuè, e 
fi^L'ii-i a rpr-rì lanino in quelle contrade sotto il pretesto di cercare la 
sorella Europa, o soltanto col vero motivo di trovarsi un asito, on- 
de fu preso 1* argomento da' Mitologi per fìr.gere le favole di Euro- 
pa. Oltre di ciò costandoci (a) che nel tempio di Ercole Gaditano non 



U) Silio Italico L. J. Srd nulla effigiti , fimuìurtrut » 
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V era simulacro, o figura di alcun Dio, dobbiamo indi argomentare, 
che it culto di Ercole sia stato portato, e introdotto in Cadice, ori- 
machè si fosse inventato l'uso di ergere statue, e immagini degli Dei: 
quando alcuno non voglia dire, che un_ tal uso fu ricusato dagli Sna. 
enunli , mentre al riferire di Strabene i Crltiberi , e gli ibitinri dei- 
Fi pa^te settentrionale di Scagna adoravaro no D o aaomW, o .>-.«», 
e il culto r-iautatn-li in ciò soltanto «.mistea , ihe rgnuno radduna- 
va la su* fetniglU r.tl plenilunio, la quale tutta la nmte si divertivi 
pila porta dell» p-opiia casa in un non interrorto ballo - m, tutto al- 
la fine cospira a prosare la grand' antichità del culto di Ercole Keni- 
(io, e la di lui vtojta in Ispagna , la quale si fa molto credibile 
di JÓ Fenicio, eh; pel suo gran tiarfito mrritò essere (Mintilo «a- 
M'I, « E':d:, ci"è M.Tj.anif. o ^imW.e per la ri edititi ti. 
ttatta dal traffici mede'imo forte giurie alla preminerua di MiUKitf, 

0 sia di Re della culi , la quale sembra essere stata Tiro , siccome 

1 Medici, pel loro ricchissimo traffico giunsero a imnadronirsi del co- 
mando di Firenze. ! Cananei come proverò nel catalogo delle lin- 
gue dell'Africa passarono nell'isole Canarie, «osi dette dal nome di 
Cananeo . 

J. IV. . 

Pcpoloxiene dilla Grecia. 

ABbiamo finora proposto il principio, e la formaiione de' pi il an- 
tichi popoli Asiatici, e Africani ( discendenti da -Sem , e da 
Cam ) che si ritrovano mentovati nelle Sacre Scritture, e nella Storia 
profani antica. Tra !e naiioni recentemente scoperte sono alcune di 
tanta, o forse di maggior antichità, che le soprannomi oste: ma dì 
queste naiicmi, delle quali nulla si dice ne'librì santi, discorreremo 
in PCM-esso, dappoiché avremo rintracciato, quale sia statala schiatta, 
di Jafètto , o sia lo stabilimento della piti antica naiione di Europa . 
Questa naiione fu la Greca sedia dubbio, quella gente cioè, che po- 
■ polò l'isole dell'Arcipelago, e le coste de' Continenti ad esse ptii vi. 
tini, siccome chiaramente si deduce dalla sacra Genesi, nella quale, 
tome gii parecchie volte t stato avvertifo, si legge che le is>lc del- 
le genti furono distribuite tra' figliuoli , e gli altri poster! di Jafetto.- 
c sotto il nome delle accennate ìsole si sottintendono tutte quelle , che 
sono come seminate pel Mediterraneo incominciando dalla Palestina, e 
inoltre quegli altri paesi marittimi, che formano le spiaggie di questo 
mare.il quale era l' unico frequentato dagli Ebrei . Vero egli e , che ne' più 
Hi/vis. Ifa Mi' Ui>iv.Tom. XVI. L tati- 
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anei.hi Lìb'ì isnrì non si dire erorcssamen:;, qiali sieni stani pa^ii.ele ìso- 
le occ- .pile da' discendenti di J afelio venir altresì .che essenu < la Storta 
Gre; interiore alle Babiioneai , Fgiiiar.; , e Caldee , e per può acc-.pratea- 
ti degli Scritrnri essendoli in essa io- fusamente n-iuh;)cr molte noti- 
tie appartenenti a q-pr^'c a!l?e , non vi si sinprc 'ulto il necessario 
lume per provare mu replica , (he la (chiatta di Jafeiio siati subì. 
lita neila Grecia, e nelle isole, e conti fleti ti vicini: ma in difetto 
di tali documenti abbiamo ait'e f-mdamer.ia fuse più sicure di quante 
notine ci potrebbe avere conservate li proFara Storia intorno a quel- 
li slabili menro . Li chiarissima s-jinigliania , e corre'jiione d:' nomi 
di molte Provincie, (irti, fiumi, e promontori <MI» Ciccia, e de' 

fetro espiessi da Mns( fpirmano io questa materia un argomento irre- 
fragabile. Imperocché ì nomi celle Provincie, celle citta, &c. regi- 
strati nelle itorie si antiche, (he tr"derr.c per un 1-50 quasi universa- 
Ir ci fanno sapere, chi ne sia staro i] primo popolsrorr, conquistato- 
re, o scnpiìtnre tic, r non v'e ragione alluna per escludere la Gre- 
cia da un usi coianto comune: onde da'nomi deìle ptovìncìe, cittì, 
&c, Greche dovremo ar^-irr-tire . ehi stili i io'n primi popò- 

chi , che con esso loro cnnvergarji ne! nume, siccome in fatti si' in- 
contri tm<> ne'fgliuoli, e in alni distendenti di Jafet», cV nómi de' 

roY.VlmVemn-ah.'Ydri.-e provinc'i; . città , e fi-.mi dei:» Grec,ia"'e 
delle isole sdjjcenti : cojicrhe secondo la prr>p<sia tegola dovremo eoo 
(hiudere, the eglirn furono i primi popolatori di questi paesi. 

Di Nettuno, e Japeto figura di Jafcrto primo sterpo de'Greci si e 
già discorso abbastanza nel capir. .- ora per tanto dobbiamo ristringe- 
te il nostro ragionate alla sola investigazione di quei p-ipoli , the sem- 
bra doversi riconoscere fondati da' figliuoli de* nominati personaggi , e 
da altri loro discendenti.! figliuoli di Jafetto vengono nominati nella 
sacra Genesi Gomtr, Maga/;, MaJa ! , Jevm , Tubai, Mi™*, e Tbim. 
I sarri Interpreti assegnino di utilità niente tutte le naiior,i,ihe a que- 
sti sette fgliuoli di Jafctro drhbnno la loro origine. 1 ma io per amo-, 
re di brevità, e di maggior chiarella snlr.into discorrerò ora di Javan,di 
Madai, e di Thira, e de' figliuoli di J.ivan, che sono El sa , Tari!, 
Cairn, e Vcdan'-m . TI mio intento adunque sarà il ditn-istrare , che da 
tutte le nominate persone trassero 1' origine diversi popoli della Gre- 
cia, e delle isole, e altri paesi ad essa vicini, ni altro vi vuole per 
pi-avare compiutamente il proposto mio assunto. 

Gl'Interpreti sacri con unanime conformiti attribuiscono a Javan 



Dioiiized by Google 



PARTE IV. TRATT, IL CAP. IV. s s 

de'Sctranta, e della Volgata. Questa^ in vece di Javan, come si 
legge in Isaia, E/cchiello , Daniello, e Zaccaria, inlise la Grecia, e 
ì Settanta ne sosti tuiscont» la voce Htllts, onde si derivò il nome 
Valltn , il quale Tauro celebre ;i renette Ira' Greci, che non porca 
aspirare al premio de' giunchi Clirrpitt, chiunque non avesse- provato 
di essere IHiIa» : onde Alessandro il Grande al dire di Erodoto prima 
di essere annoveralo tra' G foca lo ri provò, che egli lo era. Daniello 
prò feti ii andò le conquiste dello stesso Alessandro, e de'suoi successo- 
ri lo chiamò Re di Java» . Da questa voce proviene sema dubbio il 
Dome /«dm/, sotto il quale Esiehio comprende i Bcoij , e gli Achei,, 
e quello di Janna dato da Omero (ii'j agli Ateniesi, e agi' isolani di 
Delo, e quello di Jones, con cui venivano intesi gli abitanti della 
Jonia Asiatica nella costa marittima, che e dirimpetto alla Grecia . Il 
nome Java» nella- Bibbia Ebraica si legge scritto colle, sole tre lettere 
radicali Jun , e quindi potè facilmente- originarsi quella gean diversità 
de' nomi- /ibi , Jnmtt .Jena , Jannai , Jan!, ed il nome di/tun , che gli 
Autori profani fanno progenitore de' Greci, e propagatore della loro 
lingua (e). V'era eziandio ncll* Egitto una colonia di /n/rnu. costo- ■ 
io, come l'osservò Erodoto nel Libro 1. parlando di Psammetico, e- 
rann ,. natii dalla Grecia ■, cut Psammetico ih piemiodrll' ausilio da essi 

zione di: terreno vicino al mare .. Finora ,. scrivea Erodoto , sì. veggono 
alcune antiche case di questi Jeni edificate alla Greca. 

BiM,' TÌ*rf<, Ceibim, e Badamm figliuoli rutti di Javan furo- 
no i fondatoti di diverse colonie, che erano situate nelle vicinatile 
della Jonia. Elìsa dall'interprete Caldeo fu interpretato Hella ,. o sia 
Greco, e Gioscffo. lo fa padre degli Eolj .. Il certo egli i r che cella 
Morea v'era la provincia Elii, parte della quale componeva il paese 
chiamato Oliste . Ezechiello parla ancora delle purpu re portate da' Mer- 
canti Elìsi alla fiera di Tiro: e come nelle coste della Morea, e del- 
ie isole vicine la purpura si ritrovava in grand' abbondania , siccome 
il Bochart culi* ali tori ti degli antichi Scrittori lo ha dimostrato , quiti- 

L a. di 

[a) Nella versione Caldaica al cap. io. delta G;nesi in vece dì Javan 
si mette MauJtaaa: e Daniello ( 8. si. ] chiami il Re di Macedonia A- 
lessandio Re di Javan. Isaia dice al cap. €6. v. i». „ manderò le gen- 
ti_. ... a Tubai , e Javan , alle isole lontane: ,, espressioni così inter- 
pretale dalla Volgala In Ilaliam, &. Grxùam ad insula; bug*. 

(b) Watt, j.- Vedi GiosefTo Antìqkìi. L. I. Il Jm del Loetquer, e ilCal- 
mei in Gtncs. io. ecc. 

■ (.cj.Veggisi nell'aBiiunio catalogo delle lingue il cap. 3.. 
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dì non sema fondamento si congettura, che Elisa fu il padre di una 
qualche colonia Greca, di quella cioè , onde uscivano i Mercanti da 
Ètechiello nominati. 

I discendenti di Tharti fissarono la loro abitazione in Cilicia ; la 
cut metropoli era Tarsi , come lo afferma Solino Polistoro nel capi- 
tolo ji. Cosi ancora net Libro di Giuditta vengono chiamati fi- 
gliuoli di Toni gli abitanti de' grandi monti ~4t£t, i quali sono si- 
tuati alla linistra di Cilicia . 1 Turchi danno oggidì il nome di Tersi 
alla famosa Tarsi capitale di. questa provincia. Nella Cappadocia , che 
per la prie del Nord confina colla Cilicia, v'era ancora la rinnoma- 
ta montagna *4rge , o *4rgto, di cui Tolomeo, e Stratone (a) fe- 
cero menzione. Cosi ancora tra' molti luoghi, che possonsi intendere 
eoi nome di Tarsi, sembra, che soltanto la Tarsi di Cilicia debba 
credersi essere stata quella, di cui si parla nel Libro di Giona; ero- 
si a ragione lo credettero gl'Interpreti Arabico, e Caldaico, e Gìo- 
seftb. 

II medesimo Gioseffo fu di opinione, che Ccibim terzogenito di 
Javan fu il padre de' popolatori dell'isola Cipro, ove c'era una cittì 
chiamata Citta- e fa avvertire, che l'isole, e gli altri siti marittimi 
vengono espressi dagli Ebrei colla voce Ctttim . L' !nterpr;te Arabico, 
e S. Girolamo furono dello stesso sentimento di Gioseffo . I Stianto 
pigliarono Ctttim per i Kitei , o Kit iti , sotto il qua! nome possoosi 
intendere o gli abitanti di Citia in Cipro, o quelli di Ceti provincia 
appartenente alla Cilicia , della quale parla Tolomeo.- e Strabone 
pare che intenda di parlare della medesima, ove favella de'Setesi di 
Cilicia. Nel Libro primo dc'Macabbei a' capitoli r. ed 8. si nomi- 
nano la regione Ctttim , ed Ì Cerei' come appartenenti alla Macedonia, 
la quale secondo E si chi o era stata chiamata Mattiti*, ed in essa sìcr- 
gea il monte Cìm menzionato da Senofonte nel suo libro sopra la cac- 
cia. Strabone (i) osservi, che Ì Tracj confinanti co' Macedonj sul 
principio erano stati chiamati Sitt'ni, poi fimy, e ultimamente Sa): 
e presso Ovidio il mare Tracio viene chiamato S natii . Da queste 
notizie si rileva, che sebbene i discendenti di Ctttim siensi stabiliti in 
Uno de' paesi da noi nominati, non può con certezza determinarsi, se 
Un tale paese si ritrovava nel continente della Grecia, o se fu l'isola 
di Cipro . Forse, t più. verisimile , che essi trasmigrarono, dall' un pae- 
se nell'altro. 

L'ai. 



(») Tolomeo U ft Strabone ( L.M. ) dice, eh: li cimi de! monte' Ar- 
io si vede tempre coperta di neve, 
(bj Lib. citato-. 



Digitized &/ Google 



PAHTE IV. TRATT. IT. CAP. IV. g 7 

L'ulrimo figliuolo di Javan fu Dodamm dall' Interprete Samarita- 
no Scritto Raduni™ , equivocazione facile ad incorrersi essendo 1' R 
Bell' ortografia ebraica imito som'glijnie al D:e forse i Settanta rei!" 
esemplare originile, di cui si servirono, Trovarono gii cangiati .quel', 
lì caratteri, e vi lessero Ridonila- poiché questa voce fu da loro in-' 
terp-etata Rbed), cioè gli abitanti di Rodi. Nel testo Ebraico vera- 
mente si legge Dsdanim, e questa stessa voce ritenne la Volgata . Da 
Dodinìm dunque probabilissimamente si crede, che discendano i Don 
dami, i quali- vengono annoverati tra* più antichi popoli della Grecia, 
siccome si deduce da Erodoto, il quale nel L. 1. fa questo racconto: 



po vennero dall'Egitto i nomi degli Dei: e non essendo allora oraco- 
lo in altro luogo fuorché in Dodon,-. , i Pelasgi mandarono a quelli 
città a consultare, se dnvrebbono accettare i nomi degli Dei, che i 
forestieri andavano introducendo, „ Questo lungo di Erodoto dà chia- 
ro ad intendere, che anticamente si offerivano sacrìficj al vero Dio 
( eioì a quello, che noo aveva nome particolare, ma era inteso sotto 
il titolo di Dio creatore, e reggitore del tutto ) siccome 1'' avevano 
usato i SS. Patriarchi nella legge di natura, e l'usavano ancora le al- 
tre mimni, primachi si fossero imbrattate coli' idolatria . Deducesi 
eziandio, che i Pelasgi tra' primi popolatori annoverati da Pausatila (a) 
riguardavano i Dodoaei come popolo il pili antico della Grecia . 

Mada : altro figliuolo di Jafttto fu il padre de' Ma cedo» j , a de* 
M,"Ji ( Medi ) di Tracia, che occupavano le frontiere della Maco 
donia, chiamati di Stefano il Geografo Maak-Bitìnj , da Polibio Mai- 
dai, e da Strabonc (b) MM . Aristotile (e) ancora inette vicino alla 
Macedonia i popoli detti Mrdi , o M*i*i, o Maidtki, i quali 'seni, 
brano essere quegli stessi , che nominarono Strabone.e Polibio. Risal- 
ta la somiglianza del nome di Madai con quello di JEmatbia ( con 
cui ne' tempi pili antichi veniva intesa là Macedonia J e con quelli di. 
Medi, Mài hi , Maidtki JXaedi, Màldi , e Madri : erltrOVindosi nominate 
con questi nomi alcune naiioni , che viveano in quelli paesi, ove i 
fratelli di Madai fissarono la loro abitazione, prudentemente 51 argo- 
menta , che desse ermo discendenti dallo stesso Madai. Oltre di che 



(a) Pausinii |& Aftad. Sopra i Pelasgi vedi il Banier La Sfttfco/cf. 
rum. S. L. 1. c. j. 
[b! Polibio Exccrft. L. 10. c. jS. Strabene L. ». Tolomeo L. t- C. II.- 

ri,„ ! ivi,, ! . ,.<. r. --. 




to in Bada**, che 
nome, poiché non 




TV Livio L. c i)'. 



(e) Aristotile Dt Mìmbi 
Cilmet in Grati, to. ».. 
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*4t-tnathia ( nome antico di Macedonia ) semb r a comporsi di 
aathìa , che vale •irradi Mattia , e probabilmente trae la sua prima 
origine dalia voce Ebraica. Ei maibh, la quale significa Isola ii Ma- 
th:a. La Storia altresì, fi memibne di un certo. Mtdo, che era stato 
Re di vfemftb'ta.. Tutte queste i i re ostarne inducono i congetturare, 
the ne' suddetti paesi stabilirono la loro abitazione Madaì , e i suoi figiiunli. 
Contro quella congettura potrà opporre qualcheduno , che anche 
i. Medi dell' Asia ne' Libri di Ester, e di Daniele si ritrovano ne- 
minati Mudai.: onde essi debbonfi credere i figliuoli di Madai forse 
con maggior ragione che i Macedoni - Questa riflessione prova scria 
dubbio che la voce Mtdo si deriva dal nome dì Mf, sebbene con 
qualcjft alterazione.- per lo che soltanto resta il dubbio, se Madai fu 
il Padre immediato de'Medi Europei, ovvero de'Medt Asiatici .Nel- 
la Storia ritroveremo il fondamento per decidere questo dubbio, e il 
motivo,, per cui ne' Libri di Ester, e di Daniello ì Medi di Asia 
vengono detti Madai. Erodoto fa) ragionando deile nazioni, che pas- 
sarono nella Grecia e de' loro Capitani , e armate , „ venivano , dice , i 
Mi:di , prima chiamati Arj, fino a tanto che Medea d'Atene passò., 
in quella regione, e diede loro il nome . „ Strabone (b) ancora si es- 
prime conformemente a quella opinione. „ I Greci derivano il nome 
della Media da Medo figliuolo di Medea.- poiché dicono, che Me- 
dea governò la Media insieme con Giasone, e inventò le vesti, che 
usano i Medi. Ditesi eziandio essere istituzione di-Giasone le cap- 
pelle chiamate Giasonie, alle quali in quel paese si porta gran rispet- 
to , e che Medo figliuolo di Medea succedette alla Madre nel go- 
verno , e diede il fuo Nome alla Media - „ Tutto quello, sog- 
giunge Strabone, d conforme al nome di Giasonia di Armenia, a 
quello di Media , ed ad altre circostanze . La Media Asiatica al 
dire di Pausania (t) ne' tempi antichi era fiata chiamata Aria , ed eb- 
be, il suo nuovo nome da Medo ,. il quale dopo la morte di Giasone , 
come dice Tro^o {d) , edificò la cittì di Media in memoria della di 
lui Madre, e diede il nome a tutta quella provincia. Da tutti questi 
passi storici: si rileva 1. che il nome dcliaMcdia Fu derivato daquel- 
lo di Medo, il quale dalla Grecia passò in Asia, e certamente fuan- 
teriore all' Era Cristiana per Io meno ri. secoli, o fiori sei secoli pri- 
ma, di. Daniello. II. ti. ritrovarli la Giasonia in Armenia, le cappel- 



la) L. 7. 

(b; E,. 6. e ii. 

(e) Piano, in Corinth. 

(d) Trago «ut» di Giustino L, 4 t. e. *. e j. Vtdi il Banier La Mi»- 
Ipyi Tom. L. i. e. io.. 
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ite » i promontori Giasvij nella Media, e nella Caopacocia. ?a 
■ionia nell'Asia, e il Rimi: Cuscino, che S£ incava nel Mar 
) sono indili manifesti ci !«c abitato Giasone, e Medea la 



e profan, 



a fatta n 



the Madai 



e i suoi figliuoli occuparono quali he pa-te de)!, 
paese finirimo, e the da' Medi G-t(i furono poi f-.ncoti i popoli ce' 
Medi Asiatici, ed i Siglni arrnrj.i quali abitavano al Nord del Da. 
otbio, e vestivano all'uso de'Meci, come lo racconta Erodoto nel 
Libro j. 

Di lÌM'Pulrimo Egtuolo di Jaf rttn rimasero in Grecia, o ne* 
paesi confinami tanto, e tante chia-e memorie, the manifesta mente 
indicano i luoghi, ove Ì tuoi discendenti si .ubi 1 irono , e le adoni 
di valore del tncdrsimo Tira, per le quaii fu egli rigu.ircato come 
Dio della guerra. Tutte le -siimi idolatre caddero nel medesima 
pensiere oi dnimitare quali he famoso Eroe ri<nnotcendo] n t «me un 
Dio della guerra, o dietimo tome un Marte. Gli Egitiani ebbero il 
loro Marte, e supponeano, che egli era stato un de' loro amichi M'i- 
narchi. Il Marte de' Giuli si chiamava £/i , quello degli Spagnoli Nrror-r , 
quello de'Sabini Mime™, quello de' Persiani 0™r, quello de' Mes- 
sicani Me*-./. - , o HW*?.&peeirtf, quello degl'Irochesi .4 tik. u ! , e il 
rinnomato de' Grecisti :4j ,eThmra,oTbnrts. Questo Thurts e quel 
Tbìras medesimo, di cui ora trattiamo. Il no m! - TbWa, { o fnrse, nella 
sua origine Tbvras J è quasi il medesimo, che Tiawti, o fSwr«, L 
quali scritti all'uso de' Greci suonano Tbovts, e Ttyru . Anche il 
nome Tbivas rassomiglia non poco le voci Tèrtn,Tbreik-u ,e Tiretti 
(rj significanti inatti di Tracia, nella quale dicesi essere woThurct, 



(a) Tolomeo L. f. c. a. e io. e L-J.c. 6. Vedi il Mattiniere Dia. grò- 

* (b) Sulle ™i ^i-fj, ed Ambi si discorrerà in alrrj occas : one. Intor- 
nn alle voci Eie [ HesuS I e Moment veppasi il Bar.irr Ls Wytbolw't 
Tom. j. L. S. c. «. e 7. Ei" nell'idi™ rin s!t£r. ; fi.-iva Dio ; e da 
Esir proviene Huiv ,o Emi . Vedi Hhleirt de la Relii. dei Gfhis ioti. 1. 
Microbio Sutura. L. e. rp. parlando di Hefme dice: limalochmm Mir- 
ili radili triiilum magni religione nltiut l Acciiani pop.41 della Spagna ) 
Net?* twoit/ri- Strabene i_. 7. isccnnti ancora, che gli Spagnuol! adora- 
vano il Do della puerii , ma non ne &c? Il nome. 

(ej Giusta Strabène L. 1}. i Traci si chiamavano Tirerei' 
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C essere stato allevato da una donna thiamara Tiare, (a) Costandoci 
adunque dalla Storia, che ]a fi tto , e i figliuoli suoi occuparono la Gre- 
ci», ed altri paesi ad essa vicini, e ritrovandosi tra' figlioli dijjftt- 
to tino chiamato Thira , non dee credersi un mero accidente, che tra 
le provincie Grerhe vi fosse una col nome di Tracia , e che 
fosse celebre nella memoria degli uomini quel TWer, (*) che nella 
suddetta provincia era venuto alla luce, ed era ttato attento da una 
Donna Tracia chiamata Tbtrc : dee bensì argomentarsi , che dal nome 
di Tètra primo popolatore di quelle 'erre si derivarono quest' altre de- 

la guerra. In un tempo, in cui la rozzezza de' costumi rendea gli 
uomini feroci, e sanguina') , i primi onori dovevansi tributare al Dio 
presidente delle armi.- c quindi ne venne, che innumerabili siti (c)de' 



Sophidrt Attifisr La chta di Spirti era nella I.aconia pressa Ij 
Tracia, e può b<-n dubitarsi, se ne' ferrini antichi la Tracia comprende» 
a-cor; li Lscrir.ia . S'iiva la s'ensìone dell'amica T'icia veggansi Sirabo- 
ne L. it. e il Calmei in Grafi, io. , ove parla di Tira, 

(ci Ecco qui un catalogo d: luoghi '.ì-ecì con nomi allusivi a Tkìra ,o 
Tbum. 11 nonne Thtra era proprio di diverse isole e citta. Un'isola v'e- 
ra nel mate di Oeri. i Pausania L. Str bone L. S. T.itum^oL. f. c. 
if, ) Cadmo al dire di firodaro passò per quitta ìsnla , onde filso è , che 
imi n»n c:n-rgejsp fino all'anno 4. dell' Olimpiade ijj. enm- lo raccon- 
ta Plinio L. 1. c. 87. Un'altra isola Tbtn s- ritrovivi nell' Asia mino- 
re. ( Tolomeo L. a. c. 1. ) V erano ancora la celebre, e anechilsim» 
ci'ta di Tbtrt* r.e' confini della Laconia , o Lacedemoni! 1 Pausar.ii L. 
8. c } Srrabone L 8. Vedi il P. Biiet De Vera Grtcia. Part. 1. I.. ). ) 
Thv.ea cinà nella Ficnk- I Pausami L. a. c. 4. ) riffe siro in Laconia 
I Pausanii. L. ». c. 10. ) Tucidide mene la cimi !i Thirt* n?' fononi 
della Laconia. Thmln is..'i tifi ]>.n!o hus : m ( Plinio L. (. c. }i . Pom- 
r -«iio Mela L. 1. c 1. t Tbmiai WS* di Tracia ; Ambine L. 7. 1 \Tbiai 
r,,l! 1 Asia:»in...re ( l'Imi,. L. eli. ) -risina:) ,!.,■ Tmr.j Triti ( Str.bo- 
tie L. ir.. , li,™ citta di Cilici» [ Plinio L. 5. c. 17.) Tbrramì, fiu-ne 
urli bp.ro ( Ateneo L. a. ) Stefano it Geografo fa menzione di Thera ia 
Rodi, e in Sogdiini. Plinio L- 4. c. ti. e Sirabnne L. 8. parlano delle 
iso'e Tbtriai del golfo Asineo. Verino ancora ( Stribme L. 6. i popoli 
Tf/ti nella Giapigia, o sii Otranto presso la ci i tà di Taran'o, il cui no- 
me ti deriva eiiandio da Tira. Plinio L S. c. 17. pati» di Tbjro c u* 
orili '■erica, e Srpl'ann ii (jf.it rj II. di Tòri io culi ridi* C'junji, d A<jr- 
nasra. Molte altre città, e siti posseduti di'discendenti di Jafet lo ro-reb- 
borisi ancora qui soggiuntele, essendone i nomi chiaramente allusivi a 
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mentovati paesi restassero distinti con qualche nome allusivo a Tiri. 
rei, a Thira. Marte presso Omero significa , come gii lo nor&Mons. 
Bianchini , I» la lega de' Colchi ,_ de' Traci , e de* Tessali a favore 
degli Assirj contro gli altri Asiatici , e contro i Greci . Anche nella 
Tracia era celebre la memoria del Re Odine appellatovi Marte Iper- 
boreo . L' Autore della Cronaca Alessandrina attribuisce a un 
certo Tiyla l' inveratone dell'arie militare: e quantunque questo Tby- 
ta si supponga nella suddetta Cronaca discendente dalla stirpe di Cam, 
certamente lo stesso suo nome assai dichiara essera questa un'equivo- 
cazione dinotando il nominati) Tbyta essere il famoso Marte chia- 
mato Tl.uret "figura di Tira figliuolo di Jafetto. Per la Tracia altresì 
scorre! il fiume ^fibyrat , e nella Propnntide v'era ancora un seno dì 
mare dello stesso nome presso Bizanzo, n sia Costantinopoli. TI We- 
lter fiume ben noto, e rinomato , 'a' tempi di Erodoto [è) chiamavasi 
TfTti, e presso la sua foce abitavano i Tirili ( che erano Greci ), i 
quali da Strabone vengono chiamati Tirlget!, e da Plinio Tiraceli. In 
una parola al medesimo Tira sono allusivi irniumerabilj nomi d'isole, 
citta . e di alt-i liri della Grecia . e de' paesi vie ini , secoodoebe gli 
Autori antichi r.e har.nn conservata la memoria, e si i actenrjto. 
Sari dunque un mero accidente, torso > dire, che chiamando Tira 
uro de' figliuoli di Jaferro, ì quali occuparono la Grc:ia, e le vicine 
isole, «Ila G-ecia, e nelle isole vitine si provino tanti sili con ro- 
me relativo a quello ci lira, n di esso derivato' Sari un «fidente, 
che il Marre de'Greci.il quilr fu sema dubbio un famoso Conquista- 
tote, fosse chiama?» T Imiti , e che si perpetuasse la gloria delle sue 
tn quiite c-'nomi di tante oonolaiioni , e dì tanti luoghi allusivi i 
quello di Tburn, o Tirati Siri, un accidente , che Nettuno figura non 
equivoca di Jafelto avesse un figliuolo chiamato Tarai , e Japetto un 
altro chiamato Tirai ? La combinazione , e confronto di tutte queste 
circostanze fanno manifesta , che non n' è casuale la somiglianza, 
c ror rispondenza de' nomi: anzi persuadono, che sebbene quei n^mi 
sembrino diversi , erano in verità il solo nome proprio di una mede- 
sima persona alquanto variato giusta la diversità de* dialetti ■ Onde fa 
d'uopo conchiudere, che Tira figliuolo di Jafetto stabili la sua dimo- 
i/erta/ ■ Idea del!'. Univ. Tcm. XVI. M ra. 

Eia nel capiiolo ). articolo i. li è trinalo del medesima soggeitocoll oc- 
c!S o.,e ,li paride di Jafetto. 

(jj SKrh imi-vinai/ ve. Deca 3. c. JO. n. ifi. 

(bi Dice Ercdoio nel L. che il fiume Ttrai scorrea tra il Dmublo; 
e- il Tanai: e Strabene mei te loc. stadi dì disuma dalla (lite del Danu- 
bio finn t T frati tuttequeste circosranie si verificano del Niester. 
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r», come l'wwi fitto il suo Padre nell'isole, e coste del Mediterra- 
neo . Di Tubai , Mosoch , e di altri figliuoli di Jafetto , che si sta- 
bilirono nella Spagna, Moscovia , ed in diversi altri .paesi dell'Europa 
si discorrerà noi trattato delle Lingue conosciute, nel quale si note- 
ranno le particolari etimologie, che de'nomi de' figliuoli , e nipoti di 
Jaktro trovansi nella lingua Celtica, e le singolari prove, che nel con- 
fronto delle lingue scuopmnsi per conoscere, e determinare la relazio- 
ne delle prime nazioni, ed i rispettivi paesi del loro stabilimento. 

ARTICOLO IL 

Ptfelifìme Mia Cina, t dtU'rfmttka. 

A Trine di provare con tutta brevità , e chiarezza , quanto la Sto. 
ria profjna sia conforme alla relazione della sacra Genesi intor- 
no alia popolazione del mondo per i tre figliuoli di Nni , e per i lo- 
ro discendenti , ho esaminalo la prima popolazione di tali regioni , che 
sebbene poche in numero, sono Tuttavia sufficienti e far conoscere, e 
confessare, che nella mitologia, c storia profana bene sviscerate, e 
sviluppate si scunprnno le medesime notizie storiche, che ritrovansi 
registrate ne' Libri santi , e che senza di questi tutta la luce della 
storia profana non varrebbe a condurci, e ben dirigerci per ritrovare 
il modo, con cui fu eseguita la divisione della terra tra' nuovi popo- 
latori del mondo dopo il diluvio. Non possiamo lusingarci di ritro- 
vare ne'Libri santi le necessarie notizie per determinare la nrima po- 
polazione de' continenti lontani, quali sono quelli dell* America , e del- 
la Cina. Della prima popolazione del mondo si parla in questi libri 
relativamente ad alcuni pochi secoli dopo il diluvio.- e come una tale 
popolazione dovette cominciare da' paesi immediati a quel sito, ove 
sbarcarono dall'arca quelli, che si liberarono dal diluvio, non t da 
stupirsi, che nella Storia sacranon si ritrovi notizia della popolazione del- 
le regioni lontane, le quali naturalmente no.i dovevano essere popola- 
te, finchi gli uomini non si fossero moltiplicati in gran numero, e 
avessero occupate le terre intermezze. Questa riflessione sembra natu- 
ralissima, e a- norma della medesima dovremmo conchiudere, che la 
Cina ultimo paese dell'Asia non potè cominciare a popolarsi, fintili 
non fosse già popolato il restante di questa oarte del mondo. Nondi- 
meno questa illazione viene abbattuta dalla Storia Cinese, nella quale 
si contengono gravissimi documenti , che convincono la popolatone di 
quel paese vivente ancora Noi . Quest' argomento esige una rignrosa 
critica per essere trattato a dovere.- io dunque per appoggiarlo a so- 
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lido fondamento premettero alcune prove, che dimostrativamente con- 
vincono la grand' autorità della Storia dell» Cina.ersntichità di que- 
st'Imperio. 







'TE; 


»a la 



vile giurisorodtn 



ricj, de'Medi, de' Persiani, de" Greci, c de'Rom 
immediati al diluvio fino al secolo quinto dell'Era Cristiana, in cui 
crollo l'Imperio Romano furono quelli , che dominarono nel nostro 
antico. Continente. Queste , ed altre meraviglie, clic dalla Cina si 
mandavano in Europa, si adivano- da'nostri Savj con istupore, ma con 
altrettanta diffidenza , non ritrovando ne' suoi antichi Scrittoti ni na- 
zione alcuna, ni Storia, che di mille leghe si accostasse a ciò, che 
de' Cinesi si ratcontava. I Gesuiti Missionari Europei erano gli unir! 
canali , per dove venivano in Europa tutte le notizie, che dell' Inule- 
rio Cinese si avevano, e più di uno credeva, che fissero portenti in- 
ventati da qiie' PP. per fare istordire il nostro mondo antico, o per 
prendersi giuoco de' Letterati Europei . Questi 1 pertanto desideravano 
di vedere co'proprj occhj gli annali, e la Storia fondamentale di quel- 
la Monarchia, cui la relazione de'Gesuiti si appoggiava ■ mentre sen- 
za di essi non pntrano procedere con giusta crìtica, ni formare giudi- 
zia fondilo dell'autenticità di tali annali, su la cui autorità si asse- 
M x riva 
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riva l'ammirabile amichili dell'Imperio Cinese, e la sua eccellente 
giurisprudenza . Bramavano dunque di veder tradotti in qualche lingua 
Europea i suddetti annali riguardati da'Cinesi come una Storia sacro- 
santa, ma oltrcdichì essi sono molto voluminosi, volendosi inoltre 
per ben intendere gli scritti Cinesi più studio, e fatica, che per ap- 
prendere la più difficile facoltà, sì disperava di vedere un giorno ap- 
pagate quelle brame. Se a' Gesuiti fosse accaduta poco più di quaranta 
anni sonò la disgrazia , che è loro sopravvenuta in questi ultimi, pro- 
habilmente saremmo ancora privi di questo vantaggio: ma il P. Giu- 
seppe Moyriac di Mayllac ( detto comunemente di Mailli ) prevenne 
fortunatamente questo inopinato accidente. Egli con uno studio, e fa- 
tica estrema intrapasÉ'la traduzione del TmR-kìea.hmg-mHij che e la 
grande Storia della Cina . Dopo di aver dimorato in quelle regioni per 
45. anni, fini di vivere a' iK. Giugno di 1748. Con si lunga dimo- 
ra poti impossessarsi del linguaggio Cinese, e Tartaro, e imprendere, 
e con singoiar costania condur egli solo a fine una si difficile impre- 
sa, che certamente richiedea le forze, la vita, e il talento di molti 
Savj uniti, come si espresse il sue Editore l'Abate Grosier, a] qua- 
le nel 1775- furono conssgnati i MS. del P. Maillà,che esisteanoneL 
Collegio de' Gesuiti di Lione. Essendo gii terminata la stampa di que- 
sta famosa opera , i Letterati vi ritrovano tutto il comodo per risol- 
vere^ loro dubbj sopra documenti originali, e per ben [stabilire j lo- 

mente osservare non soltanto i suddetti annali, ma le lettere eziandio 
del P. Mailli, che ne servono di prefazione." e secondo quello, che 
io ho potuto osservarvi, riferivo nc'scguenti argomenti ladimostraiio- 
ne della grand' auto ri ti della Storia Cinese , e dell' antichi!! di quell* 
Imperio: onde si ricaveri il lume sufficiente per fissare l'epoca della 
fondazione di quella nazione, e per ritrovare il suo Fondatore. 

Prendesi il primo argomento dalla maniera, e ottimo metodo te- 
nuto da'Cinesi nello scrivere la loro Storia, dalia naturatiti, o dicasi 
semplicità, con cui desia ì composta, e dalla stima, e venerazione 
eoo cui i Cinesi riguardano i loro annali. Nella Cina v' t il tribuna- 
le, o Accademia della Storia fondato giusta i medesimi annali dall' 
Imperatore Hhtmg-iì 20^5. anni avanti all'Era Cristiana, e distribui- 
to in due classi, una degli Storici de' fatti , e altra degli Storici de* 
discorsi . Sussiste ancora questo tribunale.', la cui erezione giusta i ci- 
tati annali , e giusta il parere di diversi Autori mentovati dal P. 
Mailli nella sua prefazione, fu contemporanea alla fondazione di quel- 
la Monarchia. In tutti 1 tempi sonovt stati, soggiunge illodafo Mail - 
li, due ordini di Storici, uno di coloro, che registravano i discorsi 
■dell' 
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dell'Imperatore, e di' suoi Ministri, e l'altro di colora, che racco- 
glievano quanto agli affari pubblici dell' Imperio si apparteneva. O- 
gnuno degli Storici, egli da se solo, e sema comunicare cosa alcuna 
agli altri, scrive in foglj separatici successi, e gli mette in una gran 
cassa, nella quale a questo fine v é aperto a bella posta un buco, sic- 
come sono fatti i cassetti da limosina nelle nostre Chiese: e accioc- 
ché ogni Storico con tutta libertà possa scrivere il vero, noi) si apre 
mai quella cassa, finché non sia estinta la famiglia del Regnante, a 
non sia stata sbalzata dal trono da un'altra piii potente dinastia. Da 
questa ottima previdenza può ognuno ben inferire, quanto sia preferi- 
bile, la Storia Cinese al restante delle profane Storie. La' speranza de' 
molti secoli ci ha dimostrato nella nostra Europa , quanto siero stati 
timidi, a adulatori gli Storici, quando hanno dovuto dare alla -luce 
Ì pubblici successi viventi incora i Monarchi , e i Ministri , sotto il 

parenti. L'indignazione del Principe, o la speranza di avvanzare nel- 
la sua grazia sono in realtà due intoppi, che facilmente possono far 
torcere dal «ero le penne degli Scriitorì . Quindi nelle nostre Storie 
la verità ad ogni passo si vede offustata.e alle volte la bugia occupa 
il suo luogo, sinché frequentemente discerner non si sa il vero dal fal- 
so. L'interesse de' prepotenti ha una virtìi troppo efficace per fare a- 
gli Scrittori, che dissimulino i loro difetti, che esaltino oltre modo 
qualche loro piccola azione, e che adoperino la mordacità, e anche 
ia calunnia contro coloro, che il loro fiele vorrebbe coperti d' infamia 
anche contro la pubblicità de'fatti. La Storia Romina per non parla- 
re di altre ci somministra di un sì iniquo procedere innumerabili e- 
sempj. Quest'inconveniente fu da principio prevenuto nella Cina coli' 

lirTin un P memorabile antico fatto succeduto 548. anni'avanti'' all' E- 
ra Cristiana, e riferito da Tia-k iemi-m m Storico pubblico, e contem- 
poraneo di Confucio, che nacque 551. armi avanti alla medesima Era. 
Il Generale Tsou!-st>ou uccise il suo Principe Tibvan^-koug Regalo di 
Tsi f che cnmprendca la metà della provincia Ai Cban^-rim^ ) j.L-i-rinc- 
thè strascinato dall'amore per la di lui moglie le farei troppo fre- 
quenti visite, e messe sul trono Xin^-ion? fratello del Principe ucciso. 
Seppe egli per le sue spie, che il suo esecrando attentato era stato re- 
oìstrato dal Tribunale della Storia, e subito fece trucidare il Presi- 
dente: ma il nuovo Presidente da lui istituito non si sgomento per si 
inumana crudeltà, ebe anzi scrisse la morte ingiusta del suo nredeers- 
sore, e la cagione ancora di essa. Allora il barbaro Tiouì-chou infor- 
mato la seconda volta dalle spie di cruesto fatto fece morire tutti gli 
*■ Stori- 
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Storici del Tribunale: ma altri Stiriti ad oda odia sua fierezza, e 
crudeltà notarono la sua spietati condotta , ed egli disperando di or- 
teoe.-e il suo intento, ristabilì di ruovo il tribunale estinto della Stori a. 

Un suteflb cotanto amico accaduto in un principato fsudatano 
dell' Imperatale del!a Tira oirnostra. quanto fia stata grande la e<"at. 
feiza, e formalità, <on cui i pub'. liei Storiti ci qi.;l';' Imperio sten- 

fot» 0 modo «abilito neeli s'iù feudatari £ TnountuT^eSi* Storia, 
quar.to piti non dovrebbe essere bto itgclato, ed ar.tito quello ritira 
Corte imperiale, che era come il modello desìi altri? 

Il metodo, l'oggetto, e la naturalità, che si osservano negli An- 
nali Cinesi,, conciliano ancor loro non piccola autori ti. La simplicità 
eli* caratterizzai loro racconti, n'iun non equìvoco indillo della veri- 
tà. E che l'amore de] vero sia sialo quello, che ha guidati i compilato- 
ri de' suddetti annali, si comprova ancora dall' oggetto , che eglino si 
prefissarono nel comporli. Gli atti di Religione degl'Imperatori, i lo- 
ro detti, e fatti, le loro buone, o cattive previdente di governo, le 
loro guerre, il carattere de'Ioro Ministri, e tutto quanto concerne 
agli ecclissi, e agli altri fenomeni celesti, che tirano a se l' attenzio- 
ne del volgo, e de'Savj, sono in somma la materia, di cui essi sì 
compongono. Nelle relazioni vi si vede biasimato il vizio, e lodata 
la virili con uno stile molto somigliante a quello, che si «serva ne' 
libri della Storia nera. Vero egli e, the in molte Storie della Cina 
scritte da Autori Europei parecchie cose si leggono de' primi Impera^ 
tori, che certamente sono incredibili, ed anche ridicole: ma questi 
Autori racolstro tali notizie dalle mitologie, che torroni) nel volgo , 
mentre desse non si ritrovono registrate nella Storia fondamentale dell' 
Imperio tradotta dal P. Maillà , la quale i 1' unica , che servir ;dee 
di regola per ben giudicare delle antichità Cinesi . Però quanto finora 
ì stato pubblicato in Europa intorno alla Cina, ove si ritrovi di'sene 
de a' mentovati Annali , dee aversi in conto di nulla , e riguardarsi 
non come storico, ma come mitologico,, oppure come fondato in tra- 
dizioni volgari alterate, e soltanto promosse da Autori particolari, e 
di nessun' autorità . Bisogna, come l'avierti il lodato Maillà, ,u) di- 
videre i libri , e gli Autori Cinesi degni di fede in tre classi . Nel- 
la prima sono i libri di Confucio,, e de' suoi discepoli, i quali nella 
Cina godono una si grand' autorità , che non v'istato alcuno tra' Ci- 
nesi, che abbii avuto. L'ardire non. dirò già, di alterarne una sillaba,. 



W Stori* Generale della Cì/K: ÉTte In Siena. 1777. Tom. I. Lfilrr. l\ al 
S'£f fimi. p.a£. I«, 
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ma neppure di ' dubitare della loro verità. Nella seconda debbono an- 
noverarsi, per ciò che riguarda alla Storia, e alla cronologia, il 
Ti'm-isé, a sia la Storia della Dinastia de' Tjm{ della quale, come 
pure de'Libri di Confucio discorrerò in particolare nel V. argomento) 
c le Storie generali della Cina scritte da Sse-M**shn t da Pan-kouScc. 
Presidenti, o membri del Tribunale storico in diversi tempi dopo la 
dinastia dt'Titrmi, la quale finì di regnare a*2.;;. anni avanti all'È- 
ra cristiana. Nella terza entrano quelli particolari Autori, che scrisse- 
ro guidati da que'lumi, che eglino per se stessi poterono procacciar- 
si, quali furono Fou-kin-bang , Qacn-ging , Stu-lin, Mung-fang , e al- 
tri in numero innumerabile. Non vengono annoverati tra le Stortegli 
scritti, the ì seguaci del Filosofo Lua-kia» pubblicarono nella dinastia 
dcgl' iLtn, allora quando cominciarono a ristabilirsi le scienze; e a 
ragione, essendo i libri di questa setta ( chiamata comunemente de* 
Tinnii } tutti pieni di tavoloni' ridicoli, ed incredibili: per Io che 
le notìzie in essi contenute, ove non si ritrovano in alcun Autore del- 
le tre suddette classi, si dispreizano affatto, ancorchi dì lor nitura 
sìcno credibili, poiché non sono appoggiate ad alcuna autorità. Ma di 
questi Settari tornercrb a parlare nel seguente discorso . 

11 secondo argomento in favore dell' autorità , e veracità della Sto. 
ria Cinese si prende dalla puntualità, con cui in essa sono notatiqua- 
si tutti gli ecclissi , di cui visi fa menzione. L'ecclissc solare, ebecad- 
de nel primo anno dell' Imperatore Tebog-iaa itjjf. anni avanti all' 
Era Cristiana, e egli un punto storico, dice a cagione il P. Mailll, 
(a) che non ammette replica contro l'autorità, e verità della Storia 
Cinese.... Parecchi, e io stesso l'ho calcolato, e l'ho trovato tale, 
quale lo notò Confucio nel Cbu.il»*, e che non era visibile nell'Eu- 
ropa, ai in tutra l'Asia, ma nell'estremità orientale di questa, ove 
e situata la Cina. De' 1,6. ecclissi menzionati da Confucio due soltan- 
to sono falsi, e altri due secondo il calcolo non furino visibili nel- 
la Cina, quantunque sieno stati veri. I 31. restanti sono veri . I PP. 
Kegter, e Slavissek. Gesuiti Tedeschi ne hanno verificato mnlti : io 
ho calcolato alcuni: e al P. Gai.bil ha piaciuto di esaminarli, e tut- 
ti a rìserba dr'4. sopraddetti gli ha ritrovati in n.iiei medesimi gior- 
ni, in cui la Storia gli mette. Abbiamo forse in Europa documento 
alcuno, che ci renda altrettanto sicuri della cronologia della Storiai 

sattrzza della Storia < incse ?„ Non meno di questa esattezza, che dell' 
antichità della medesima Storta i ancorauna prova convincentissima la 



(a] Tomo citato. Prefazioni pag. Mf. flcc, 
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; di j. pianeti, notatavi all' mi» 1461 avanti ill'EriCtl- 
regnando I' imperatore Ti hata-his . Nelli Sfuria di questo Impe- 
icore al dire del P. Maiilà fai >i Irggmo q„est; Inter ili esaressio. 
Ì.„L" Imperatore fece, the* il principio della primavera fosse 11 
luna luna. In que't' arno nel primo giorno della prima luna era 
■cominciata U orinili/era . Cinque pimeli concorsero nel cielo dopo la 
oblazione the,,. Per ver.ficare questo Disco della storia, sr-jHu -.-e 
1 Ma.ll», .. vi vuole in primo luogo, che il pcirrip-o dell'anno ti 
.rendesse dal L.-'tkm . 0 sia principio dr;la prirajvca.il quale sem- 
ite si i Imsto nella Cina i'15. gradi di Acquario." in secondo lue- 

0 che il ti-'rf-n, o principio delia primavera avesse nell'anno sud- 
letto preceduto il principio Celi' anno, che n'e il primo giorno della 
:rìma luna- 1 in reno luogo che fosse accaduto il concorso di cinque 
•icn:li e in quarto che questo concordi fosse s recedurn dipo la co- 
lganone tic. Se dumiue sotto il regno di Tcmwi.*-» si ritroverà un 
in o, «I quale si verifichino questi quatt.o articoli, "ni egli evi- 

1 «e, che la cr,M-ni«p,.a Ci.rse asre.w'e ri- . ..I venrcslm-quinto sen- 
io avanci all'Eri Cristiana? In fatti la Storia Cinese parla di uo tal 
a-no rotando la corgiuntione di 5. piaseli sotto l' Impe' atore Tcin* 
«.-*.*> ci» determinato sito del eiclo stellato, e in un giorno de- 
ictminato - e mi all'i dopo orli di q lattromila inni per meno di un 
vicolo astronomico esatto formato sulle tavole del La Hire ritrovi,. 
r.o, <he allora anpjnto divette succedere una tale congiuntore. E 
[io r"n tosta r>er renderci quasi demnttrata la realtà dell' imperio di 
ii r.-Wn-i. ijtft. a.-ni avanti all'Eri cristiana.) Avvalorasi questa 
d.cv.itfji^nc- coli' osservacene fitta delle steile ne'quittro punt. car- 



(») Tomo t. Ltue-t (. al Se Freret pir. i]8. Nella prima Lettera il 
Freni mette calco!., ,1 l: . r! <• nc-.i . irr.„ -t 

Ubi* cadde a' 4 di Febbraio, nel quii fiiorno il Sole si ritrovata nel i f . 
grado di Aeip.irio . e -er rrmi-freru» in quel mt-Jesi-nof iurno rhhf prin- 
cipi li primavera.,. In queir.irr.u il ™ piornu delia luna fu il 6. di 
Febbrai i: onde potè ben verificarli , e si vontìrò , che tV principio della pri- 
ikjmv.i preceduto avene il principio de/I unii , a sia il p.-im; grimo della 
prima luna. Nello nejjn anno nel qujrrn E'umo della luna , il quale cor- 
risponde al 9. di Febbr.io, alle ore sette, e ro.'ua della notti si vUeroll 
Luna, Mercurio. Mine, Giove, e Silurno in cogiuniime nello spalio di 

incirca . Eren cui . che lu Yhcv;: IO dal cale .Io ( fu falla leeoiio le tavole 
del La ìiirt) di cui vi accludo una copia. Finalmente 'a Un. usci l'ul- 

( -I-I Tj feu^trve Jeuùde la itwia Tcbflmti» Univa fa'" A. /■ ; ,ì 
Sole n era gii luntano orto gradi. Tutto ciò , che è riportilo nel cesto 
Cinese, irfenne passati la concila liane che,, . 
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dittali de) cielo sotto i) regno di Km 105. inni dopo il mentovato 
inno 14ÓI. avanti all'Era Cristiana. Per ultimo se a queste due os- 
servazioni astronomiche si aggiunger! l'ecclisse solare succeduto sotta 
l'imperio di Tcbimg-kajg 1150. anni avanti all'Era Cristiana nella 
costellazione di Scorpione ( alla quale apparteneva una di quellequattro 
«elle, che a' tempi di Tue comparvero lidi* equinozio di autunno] non 
'li avrà in un tale fedisse una dimostrazione , che ci assicuri dcllacro» 
oologia Cinese, che proporgo in questi Annali?,, « 
Cosi quasi alla lettera il P. Maillà, i cui argomenti tratti da- 
gli fedissi solari, dalla congiunzione de* 5. pianeti, e dall' osserva- 
zione delle quattro stelle ne quattro punti cardinali della sfera celeste 
debbonsi certamente riguardare come vere dimostraiioni in materia 
di Storia. Nulladimcno tu per dare loro, se ti' è possibile, maggiore 
efficacia, soggiungo questa mia riflessione. I Moderni non dubitano 
della verità delle osservazioni di Tolomeo riguardato come i! Princi- 
pe degli Astronomi della sua età, comeche nelle sue tavole, e osser- 
vazioni astronomiche ritrovino alcuni errori , i quali sono certamente 
scusabili per la mancanza di buoni stromenti , che aiutarlo presserò 
nelle osservazioni . Se dunque le osservazioni delle stelle fatte da To- 
lomeo nell'anno di Cristo 140. si accettano come certe, e astronomi- 
che, sebbene siavi intervenuto l'errore di 04. minuti, perche nondo- 
vransi riguardare come pili certe, e astronomiche le osservazioni Ci- 
nesi anteriori a quelle di Tolomeo 1407. anni, essendone molto mi- 
nori gli errori? Io per poter produr in particolare un esempio, ho 
calcolato giusta 1' esattissime tavole del La Lande pubblicate nell' 1771. 
l' osservazione (a) della stella M« fatti nella Cina al tempo di fini, 
H.ruA,. Idea dell' Vm-v.Tw^VI. N 4140 



(1) Ecco lussi alla lettera 11 testo degli Annali Cinesi sopra. questa 




l'Occidente quelli stelli , eh? si ritrova nel principio di autunno : final- 
mente Ko-ibo* vada verso il Nord id c-ssetvare in Cboià-fang, 1 quale stel- 
la del Cielo corrisponde il solstizio d'inverno. In esecuzione di quest'or- 
dine eglino conobbero per le loro osservazioni, che la stella Hi» appar- 
teneva all'equinozio di primavera, li stella Ha al solstìzio di citate, [a 
nella Nini all'equinozio di autunno, a la stella Hi* zi lolttizio d'invei- 
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4r+o. anni jono, e ha ritrovato, che l'errore, che ne risiiti, «un* 
metà minore di quello, che si avverte nelle osservazioni di Tolomeo) 
latte 15. secoli dopo. Dovrà dunque credersi una cosa casuale, che 
Del primr. anno, dell' imperio di Tao, il quale cominciò a regnare 4] 40. 
anni sono, si assegni a una stella quasi quel sito medesimo, in cui 
nel presente anno 1783. dopo il lungo corso di quattromila 140. an. 
ci in fona di calcolo astronomico aggiustato alle migliori tavole de' 
Moderni si ricava, che essa doveva allora ritrovarsi? Non v'e dun- 
que luogo a dubitare, che l'antichità , e verità degli Annali Cinesi, 
non si facciano evidenti dalle osservazioni astronomiche, e da' feno- 
meni celesti notati ne' medesimi Annali. 

Il terio argomento si dehbe a un beli* oeenrrimento del Gesuita 
Versbicst, il quale suggerì all' Imperatore Cenobi il pensiero di Fard 
raccogliere quante monete antiche ritrovar si potessero nell' Imperio 
della Cina, (aj Fu data la commessiohe di eseguire l'ordine imperia. 



, Da acrsi' osservatone ti rileva , che 3 
Cinesi danno ti nome di M« ] 4140. anni 



nel 1710. dittava dall'equinozio di primavera (0)401. fecondi: < 
supposto, che ogni anno si rada discottando jo. secondi, in quesi 1 ir 
J7ÌJ. dovrà distare dal suddertu punto eiuinoiiale (ojojj. secondi . 



comiche del La Lini 

' a J.:; - .- ■ — 

vada discottindo jo. secondi 

- ..aderto punto eiuinoiiale W|.„. . 

questa stella 4140. tono si ritrovava neH'equinoiio , nel ptesév.. 
veva da ejso distire (07000. secondi: onde si deduce, che 4140. anni to- 
no non ne disriva che 1)17. secondi [ che è la differenti tra' numeri 
(07000. , e (ojoj). ) i quali non irrivino 1 comporre fi. minuti ,c ind- 
io. Coti incora la «ella Atlante dagli Astronomi annoverata in le ple- 
iadi, 4140. anni tono, soltanto distava dall'equinozio 11. minuti, e meiu. 
Quindi manifesta mente ne viene, che 4140. anni tono , le pleiadi dovet- 
tero indicate agli Astronomi di quell'età l' equinozio di primaven .jiceo- 
me fa gii notato da me nel Tomo X>Giorn.ta f. I. ?• I Cinesi, come 
Eia è stato dello, metterne nel solstiiio d'inverna la stelli Mvi, qu.lla 
ciò*, che chi j masi Firmato* di primo ordine nel pesce lustrale .e sebbe- 
ne plejadi . dò non dei recar. nvTt<i£\,''^kM wìvlUenMTi^d?' 
Mistici eri facile agli Antichi lo sbagliare in due. tre. e anche in pio. 
giorni. Ma è ben da nmirsi , che quella medesimi stella, che di'CineSi 



osterviiionWi Toluroeo vedi Mtmnir. aV / Acsd. ij6i. pag. 4*7., e il La, 
anele di rame, oro *c, 
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U al Mandarino Tiieng, e nella raccolta, che egli ne fece , si .-Itro. 
varano alcune monile non solamente di quella primi dinastia, a fa. 
miglia cui fu dato il fittilo d' Imperiale, la quale aveva incominciato ■ 
regnare 1105- anni avanti all'Era Cristiana, ma di Tue ancora (uno 
degli Ou-ii , a de' cinque Sovrani) il quale, cime già fu detto, era 
entrato nel comando 1357. anni avanti alla medesima Era. E il pili 
singolare si è, che l'Epoca delle monete di Tao conviene con quella, 
che per li osservatone delle 4. stelle sotto il regno di Taa medesimo 
si deduce da' calcoli sopra esposti. Ora se le medaglie aspettinosi al- 
le Storie Egiziana, Greea, e Romana sono il principali fondamento pel 
fissare la toro cronologia, trovando nella Storia antica Cinese il me- 
desimo fondamento, come potremo dubitare della sita verità, e an- 
tichità? 

Tra le prove del presente assunto dee ancora annoverarsi la geo- 
grafica descrizione della Cina fatta da Tu a' tempi di Tao, siccome 
Confucio 13. secoli sono, lo lasciò scritto net capitolo Tu-tong ilei 
Ct*-kiwf. ma poirhi nel Tomo XIV. Trattato 1. cap. 4. artic. j. 
ho riferiti i documenti, che- a questa prova si appartengono, qui mi 
astengo dalla loro nojosa reperitone . 

li quarto argomento si ricava dalla gran durata, che gli Annali 
della Cina danno al regno de' primi Imperatori Cinesi. Vi si legge, 
che gli otto primi Sovrani comandarono pel lungo spazio di 747. anni , 
compresivi p. anni che rrgrò un fratello di T.:o, il quale dopo questo tempo 
fu deposto dal comando, e altri tre anni d' interregno, che passarono da 
fa» fino all'ottavo Imperatore: cosicché ognuno eie suddetti Imperatori 
ragguagliata mente regnù 93. anni, e S-mesi, e mezzo. Dopo questi otto 
Principi cominciarono a dominare le famìglie imperiali : vale a dire, 
l'Imperio d'allora comincio ad «sere governato per successione da' 
Principi ereditar], e la durazione del governo de' Regnanti corrisponde 
a quelli delle cronologie delle Monarchie Europee, ove te corone so- 
no passate da Principe in Principe per dritto di eredita. Confronta- 
ta questa notizia con quello , che nel capitolo 11. della Generi ri Icg- 

S sop ra la lunga vita degli uomini per alcune generazioni dono il 
luvio, bisogna accordare alla cronolagia Cinese una grand' antichi- 
tà, e prestarle fede indubitata. Non avendo i Cinerila menoma, noti. 



siccome sì legge ncefì Annali al regno di ftompti *fo*. anni avanti all' 
Era Cristiana. Prtsenrernenie solo sono»! in uso le monete di rame. L'o- 
to, e l'argento s! danno , e si rirevonr a peso. 11 P. Dd Halite metterei 
Primo Tomo della sua Sturi* delta Cina la figura di alcune monete Cinesi. 
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zia de' libri Santi, e essendo la loro cronologi» de* «coli immediati al 
diluvio conforme a quella di questi libri , rome può ragionevolmente 
dubitarsi della verità di una tale cronologia? L'antichità ancora sene 
rende manifesta dall' assegnatisi una vita cotanto lunga a quegli uo- 
mini, (he puntualmente viveano in quel tempo medesimo, in cui giù* 
ita la cronologia Samaritana, de" Settanta , di Gioieffo , e della Vol- 
gata ( con giudiziosa critica interpretata ) viver dovevano i discen- 
denti di Noi fino all'ottava generazione. Sarà forse un mero furtuito 
accidente, che i Cinesi sema notizia de'Libri Santi suppongano sì du- 
revole la vita di quegl' Imperatori, che vennero al mondo negli otto 
«cali, eh; si enn ri lutarono <!-l diluvi», e che a' posteriori Impera- 
tori quegli anni soltanto di vita assegnino, che presentemente camp» 
il comune degli uomini? Troppa può dirsi i la conformità degli An- 
nali Cinesi colla Storia Sacra, peichì si creda un mero accidente.' on- 
de da questo capo si dimostra ancora la verità de' suddetti annali, e 
X antichità dell* Imperio della Cina. 

11 quinto argomento trova un validissimo appoggio nella venera- 
zione, con cui i Cinesi in tutti i tempi hanno rispettato, e rispetta- 
no ancora i loro Annali, cnelleseverissimeprovidenze, che quasi due- 
mila anni sono, si presero per ricuperare, o rinnovare l'antica Storia 
del loro Imperio, la quale era perita quasi del tutto, allorché l'Im- 
peratore Tbs'm-thi-hitmg-ti 211. anni avanti sii' Era Cristiana fece bru- 
ciare lutti i libri Cinesi a riserba de* libri medici, de'KoKa, de' li- 
bri di agricoltura, e della storia degl' Imperatori della sua famiglia 
«he n'erano stati quattro soltanto; nella corrispondenza de' medesimi 
Annali colle storie delle nazioni vicine alla Cina: nella certa tradi- 
tone , e notizia, che Ì Cinesi conservano delle cose de' loro Antichi.- 
nell' antichità, e generatiti del loro linguaggio, e delle loro usanze: 
e ntll' immensa popolazione della Cina . Snuoc ci oliamo uno a uno tutti 
questi, articoli . 

Primieramente la gran premura de' Cinési per la loro Storia in 
generale , e la loro venerazione per quella , che si contiene negl'anti- 
chi libri, sono due verità notissime a tutti i Savj ed io ho insinua- 
to qualche cosa nel primo argomento. Questa stima, e sollecitudine 
spinsero tutta la nazione per Ì( ristabilimento della Storia antica pe- 
rita nel mentovato incendio di Tiiin.cèi-ieang.ti . A costui { leggesi 
nel Tsng-VtH-kmfi-mou all' anno il», avanti all' Era Cristiana ) „. 
consigliò il suo Ministro Liste Crucciare turti i libri a eccezione del- 
ta storia de'Ti'n, de'libti di Medicina, dc'Kct/a, e de' libri di agri- 
coltura.,. Questo Ministro ebbe per oggetto del suo pernicioso con. 
siglb il cancellare la memoria ite* governi degl'antichi Imperatori , i 
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quali li ritrovavano registrali nel Ctu-i-a^, nel Cbi-klng, e in altri 
libri Stirici , acciocchì nessuno potesse biasimare il presente governo 
(i) confrontandolo con ausilo de'loro Antenati , siccome costa dal suo 
discorso registrato negli Annali Cinesi, (è) L'ordine fu eseguito con 
. tanta crudeltà, che giusta la rclaiione dc'medesimi Annali morirono 
sepolti vivi piii di 4(5o. Letterati, percibechi biasimavano una si. bar- 
bara previdenza ■ Qual prova adunque più convincente della stima de' 
Cinesi per la loro Storia ? A' 60. anni da questo deplorabile «ocecsso 
si pensò nella Cina a ristabilire la perduta Storia . Parecch) Letterati 
Europei, e recentemente gl'Inglesi Autori delfa voluminosa Storia u> 
niversale non fidandosi pienamente delle notizie, che i Gesuiti Missio- 
nari si avevano procacciate su questo fatto, dubitano del perfetto ri- 
stabilimento della Storia Cinese: ma la verità se ne dimostra oggidì 
cotanto chiaramente , che ben possono deporre tutti i loro dubbj . Io 
per mettere in chiaro questo punto, dalla prefazione del P. Mattia agli 
Annali Cinesi , e delle sue Lettere al Sig. Frcrct tiro non (c) poche 

l F°- 

(a| Nella Cina sempre si è riguardata la Storia come modello per go- 
vernare: quindi l'lm^--ratore Sme-ins-I.on-' volle, che alla Storia Cinese 
i- ì^^■fat^^!.' il ii[.;!j Tir-iiki-tcBg-iiea, cioè ipeeehio vero, che ajuta 1 ben 
Invernare eh Stati. 



.. a 1. al Fieie: j>, 197. ) volendosi ristabilire il ffr» «j«f ( libro s 
c:t.v cu da Cirfjr 11 : ti foiel tali 1 sofia f ;»-ii-nj l Ji 9;. ano. j ben 
— 'a felicità della sca rBexor.i. La cr" - 



. 0 l.bii dH £o«*m.. I quali 
m-mt. sei recitarli fll diriw in soli venticinque , e vi si compiendo I» 
eia ,:e- <.*<■>■■ I ■ P.il" anni do- u ua: u :] :t('o di IAhij-c» ti [ tu. 
m, avar.ti I fc-a C.rstlar.a , e 8j. don. I' ircer.do de Dbti I ifM,-».! 



Mila e -o«« 

21 01 un m-10 oive:;i non, e 1.1 ami ■! C-u-bni- 1. L*n n . 1 Mi 
iìe. t- y r-.f-jt )l Ifi» ti../ : 0 baro dell' -jtbii cr.u li.. ile : ed .1 li")< 
,- T t:r '-'"e d C-I., o io; i..t .->.. d. M-* f 1 ìe;!i I si!-!iiu 

V: r t re f::--*rt>. . li iVr. ,.!■. r. |u( ! . |„. *,„,.„(,...«/.« 

J.-tc-irvi- di t ^ri- i.u r.»li nr.Jec.iT.a ser.eram.ne c- n aliti Lederai, de 
r .|:j-..;WI..^C.. ■< :.!;•. tifili!, da i i.-^C .lii i r tir -ai. 

r-l rr-.u. e i.tunit ,.»;:»■> la d ìc.en-.a di enei; d -i b I. 
bn co. 'rie J,ll Ance era nato d.*i(u :n fj'i 19- l.v; j'- de:. 1 
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prove, e riflessioni solide, che noto qui sotto per quelli Letterati, 
che si diletti™ dt conoscere pienamente l'antichità, ed autentici ti 
della Storia Cinese. 

La conformila, e corrispondenza della medesimo Storia con quel- 
la delle nazioni vicine alla Cina sì ritrova esattissima ; perciocché ne' 
mentovati Annali si parla del Giappone, della Corca, del Tunchino 
&c. 

che non se ne potè civaie un articolo intero: onde convenne couteistirsi 
de'soli titoli di alcuni di loto, ed indici ree il soggetti). Le lagune , che 
per questo difetto del Ci»-k,ing, restavano nella istoria, si empirono con 
altre opere trovate, delle quali il Principe Hìttnaiang ebbe la maniera di 
piocacciarsl più di toso, (a) volumi. Le principali , che servirono per em- 
pire 1 vuoti della Scoria, sono I. VT-kjag. (i) nel quale si rirrovano ìKnHa, 
che come gii fu detto, non furono condannati al fuoco. Quelli Funaio- 
no otio figure lineati, e fondamentali della Scritturi Cinese : e it libro , 
che li ■ conteneva , il quale in tutti 1 tempi senza dubbio, ni contralto è 
«ito attribuito a Fan-Ai primìec Sovrano Cinese, fu cimentato daConfu- 
Cio. 

II. II Tebm 
principato di lei . 

l'inno avinti all'Era Cristiana, quasi ove Termina il suo Cbukjng. 
Tjo-t'Vo»- «lue membro del Tribunale storico, e contemporaneo dì Confu- 
cio, il quale per lui aveva tanta stima, che pubblica mente dìcea non far 
egli conto alcuno senonsi di quello, che Tm-kìieu m'mt avesse approvate, 
esaminò questo libro, l'apptovà, e gli fece degli elog; , e pa rendoeli trop- 
po laconico lo contentò, e continuo nell'opera intitolata Hau-yn. L'Au- 
tore di questo contento al tempo di morire Io lasciò, a Ltm-cbin; poi Io 
possedettero successiva mente Oar-tiri, Tm-lirao, ìV«.f«f , e Sni-Junf, il 
quale lo nascose, e lo libero dall'incendio: da quest'ultimo pis'ù a Tib- 
tng-Umg, e da cosmi l'ebbe il sopranno.-n inalo Hin-aang Principe dim- 
ise* . Qpesta stessa opera del Kmt-ju venne incora per un altro mezzo 
in potere del suddetto Principe. III. Le opere di Kmgyang fcie, e diJTm- 
Itxg sovra il mentovato Tcent-tiiou di Confucio, le quali furono conse- 
gnate allo stesso Principe da' nipoti di Kltm-k*tittb*t. IV. Il Itnn-t™ 
di ToH-tie-tcbvn libro antico , il quale liberatusi dal fucco per opera di 
ti-£*< Fu poi da cosmi 'regalato al medesimo Principe . V. Li Storia della Fa- 
miglia Tii», o Telili, la quale era siiti privilegiata adi' edititi dì ibbru- 
ciimento. Questa Storia doveva contenere notizie antichissime, secondo- 
che può rilevarsi dagli Annali Cinesi, ne'quali all'anno 909. «vinti ili* 
lira Cnittan» li legge (d);„ Fei-dr discende» dil celebre Pt-y, che aveva 

(a) P. Malli* Prefaz. agli Annali tottt. 1. p. I7. H., e Lete. 1. Sfrata 

(b) L T Kimg cnmentara. da TiHe-benr , che virea sotto la iena dinastia 
{ tioè sano i Tcbrm ) fu. una delle prime opere, che caddero nelle mini 
del Princine Hin-nuang, allorché Si pensò a ristabilire le Srorii. 

(c) P. Mattia nella Lettela citati, e nella prelazione pig. if. 
Tom. ). P ag. aio. {tiranno joj. avanti »U'Er« Cristiana. 
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tee. relativamente a quei tempi, in «li le Stane di quoti regni gli 
supponevo gii popolati , C ben formati . 

Egualmente e conforme la Storia della Cini alle 'tradizioni , che 
lì conservano in quel)' Imperio . Soverchia cosa sarebbe il riferire di. 
versi casi, quando uno solo basta per chiarirci di questo punto. So. 
no già passati «334. anni, dicchi Confucio venne alla comun luce, e 
i suoi 

pestali (fenili ti serrili alla Stato Sotto i regni di Cini , e di I» ( il. se- 
coli arimi all'Era Cristiana.) .... e 1' Imperatore Him-tumg volendo 

Principe, eresse in principato il pìete li Ti/», t glielo die'de*. Furono I 
disrendenti di Fti-tiec quelli, che distrussero la dinastia àt'Teien» .,, ebe 
eri la tetta (1) imperiale estinta iff- anni aranti all' Era Cristiana . In qne- 

famiglii, pei motivo delle guerre, e de'mansggi politici si dà notii.ii del- 
la cronologia Cinese di molti secoli. % 

Poi 140. (/>) anni avanti ili' Eri Cristiana l' Imperatore Hia-ut-ti pro- 
pose ptrtnlo per coloro, che gli portassero memorie dell' Imperio , e le co- 
minciò cercare tra le famiglie, che avuti avevano alcuni membri nel Tri- 
bunale della Storia. Allora fu il tempo, in c-i colla autorità, e scorta 
de* libri nominati, e di molti altri si cominciò 11 grind'opera del ristabi- 
limento della Storia Cinese. A quest'oggetto il mentovilo Hm-tw-li eres- 
ie un' Accademia di Letterati per l'esime delle memorie storiche, dopo 
il quale desse furono consegnate a Sit-ma-tm nominilo Presidente del 
Tribunale Storico con ordine di icrivere la Storia Cinese. La morte ira» 
tintura di questo Letterato non gli permise mandare 1 fine la sui opera, 
e ne fu sostituito il suo figliuolo Sis-mttitn, il qua!- era appieno intui- 
to nelle eogniironi d-l detonro Genitore, tìgli dunque sotrenrrò nella pre- 
sidenza del Tr banale, ed ivendi trovato ben Ussite negli scritti del Pa- 
dre le noiiiie de tempi di Hoaig-tì sino a Tua ( cioè dal ventesimo set ti- 
mo tino al ventesima tertn jrc.ilo avanti all'Era Cristiana ) continuò da 
Tat la Sfuria Cinese, e la pubblicò col titolo di Sic-kt ( che va!ea.ewor/e 
ìtvrìihi ) la quale si stende fino al principio della dinastia firn, che co- 
lore della Storia.il quale gli viene dato inche 
leV vedesse la pubblici luce, aveva Kit-i pub- 
a nona particolite della dinastia Tia , la quale fu ricevuta 
plauso. Per quei tempi ancora pubbl cò Linn-biang la Storia 

de'principj de'Tao-w. Il Presidente storico Pavbito fu po- 
ri cito di supplite ciò, che mancava il principia del Sie-(i , 
re anche la Storia. Egli a questo fine conferì col Principe 
cor vivente, il quale, come non guati fu detto ,avei racoòl- 
mi; ma essendo stato rapilo dilla morte prima di fornire li 
stot il 

I. pag. »ot. all'inno jji., e pig. ass. ili'ann. 



(c) Tomo 1. Prefazi 
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iiscendentisuoiassegnano oggidì, e nominano tuttala seriede'Ioro proge> 
nitori fino a ouesto' Filosofo , il quale fini di vivere di anni 73. Non 
v'i in tutto 1 Imperio altro vassallo nobile per nascita, se nonsi i 
primogeniti della famiglia di Confucio, ed eglino sono sempre Gover- 
natori di Km-feou, la patria loro nella provincia di Chan%-toa% . Non 
11 ritroverà in Europa famiglia alcuna di Principe, o di vassallo , che 
possa in tutto rigore mostrare la serie de' suoi ascendenti per ij. s;. 
coli, e la famiglia di un semplice vassallo la mostra nella Cina per 
* 13'. Quindi manifestamente si convince, che qucll' Imperio con non 
interrotta combustione i durato per moltissime migliaja di anni, e 
che gli Annali, the una tale duraiione ne suppongono suppongono un 
fatto vero. 

Il carattere delU lingua Cinese t ancora un'efficace prova della 
medesima duraiione. Dessa abbonda di voci monosillabe , lo che per 
il Salmasio (a) t un indicio cento di grand' antichità in qualunque i- 
dtoma.- e in fatti gli antichissimi scritti Cinesi mostrano col fatto la 
grand' antichità della lingua, in cui sono composti. Aggiungasi, che 
essa si parla ( come provo nel catalogo delle lingue conosciute ) da 
piti di 300. milioni di anime, onde ragionevolmente dee inferirsi , che 
desse tutte vengono da un medesimo sterpo, cioi da un uomo, che 
esistette al tempo della dispersione delle genti , essendo necessari.! , che 
ne sia stata cotanto antica la famiglia originaria , acciocché essa po- 
tesse propagarsi in tal maniera.chc desse tanti popolatori a quell'Im- 
perio, ed altri regni dell'Asia. Sembra eiiandio incredibile, che se 
l'Imperio Cinese nnn i antichissimo , si usasse in tutta la sua stcnsio- 
□c una medesima favella.- perciocché quest'uso universale prova, che 



della scoria di una donna { quali furono f ou-i.in i>o>ir , Qvcn-biag, Sau-lìn, 
Mwie-W^ ed altri ) pubblieatono un dHnvic^di storie d>!la dinastìa degli 

fondamento viene con instati da alcuni Moderni, 
(al De re hiltcnhùca . Certuni quippe est linguai orr.nes, qua; monosil- 
tiquiores: multis s' 



e non p»uca . Giusta questa 



oetis, qui a 
regola la li 
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ì formato per l'incursioni di altre genti, o'per la formi, 
li molli p!!p-*li » ma che cominciò b una qualche famiglia, 
ipoì andò propagandosi ■ Anzi la razione Cinese f-i senza 



\a «Ila Cina 34. secoli addietro, e che fj in uso ancor» presso eli 
enrichi ".• ■ 

Ultimamente la grand' amichiti , che negli Annali si dì all' In • 
('.-io CÌr.t«, li ceJu.f accori calla sua gran porolazior.e , e da' 'unì 
magnifici monumenti. De' superbi ediBej del!» Cir.a poirefebesi formi- 
re un lur.gn catalogo.- ma io per risparmiare la noja a' miti Leggiti, 
ti mi conrenterò d insidiar? li memorandi muraa ia fabbricata J44. 
anni avanti all'Era Cristiana ne' confini della Cina colla Tarlarla d'or- 
dine dì quel medesimo Imperatore, (*) che comandò bruciare i litri 
Cinesi. Da'si da '(mesi 1 questa muragli] il nome esagerante di QumJ'fcbimg. 
tbing, che vale (* ^ta» mutagli» di dittimi* t.. Dieci li fanno un» 
lega, rosicchi tornila li comporranno mille leghe. Il P. Versbiest , 
che si portò ad osservarli, le dà 500. leghe di lunghezza compresse- 
vene le giravolte . La sua altezza i di 20. a 15. piedi, c la grossez- 
za n'e cosi ampia in alcuni sili, che potrebbono passarvi insieme sci 
cavalli senza darsi incomodo. E' tirata per alcune montagne quasi in- 
accessibili, e in una di queste osservò il lodato Versbiest , che la sua 
altezza si elevava (ino a 1037- passi geometrici . Per la custodia di 
questa muraglia s'impiegava un milione di soldati, avanti che i Tar- 
tari s'impadronissero del governo della Ciri. Un numero cosi esorbi- 
tante di soldati dà ben a conoscere, quanto fosse grande la popolazio. 
ne della Cina. In fatti dalle notìzie ricavate dal P. Magaillan da un 
libro Cinese scritto per uso del Governo consta, che in quell' Impe- 
rio ci sono 4401. città fortificate, o cìnte di mura. Di queste città 
altre si dicono cìviii , e snno 1045-, ed altre militari, e sono 1.357: 
Htrvàs. Idea dell' Univ.Ton.XCl. N e quo 



(1) Tom. j. degli Annali anno 144. aranti all'Era cristiana pag.144. II 
P. Maillà sull'ultima delta prefazi trae scrive: „ dieci li fanno una lega 
Francese: i li nriano nella Cina, come tra noi altri le leghe; ma f uso 
comune uggidì da aco. li a un grado massimo. 
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e queste, e quelle si dividono in diurni ordini. Pi-Ì-i/i , e Km-ii'u, 
the sono due Co-ù, sino abittte gìu:ta il P. La Compre di quattro 
milioni di anime, tigri jn» di queste eitti in Europi potrebbe torma- 
re un buon prinripitc). ti medesimo Padre d ordine dell Imperatore 
misurò Pe-t"*, e trovò, the il suo circuito era eli sei leghe , oquat- 
tro vnKe nuggiore, eh: quello di Parigi, e la sai popolatone di due 
milioni di anime . le sue nwu sono alte Isc piedi, e cotanto targhe, 
che s^p'i di fise possono cnmodamenteravalcaie diverse persone insie- 
me. Il circuito di Nn-V*z nor. e ores-ntemeote che ci leghe, e 
«etti, ma Osile rovine si scorge, (he ne" rem pi più antichi tra qua- 
li di 30. leghe. Da' ruoli fatti nel lótfi-, e in questo secolo si ri- 
!e»j, che nel «colo passato, e nel presente v' ermo ne.la Cina piùoi 
c8 milioni di uomini da tributo, al quale non soni soggetti 1 g.o. 
vinetti, ni le f : mmine , ni i Magistrati , ri gli Eomich, , ni i sacri- 
ncatori, ni li gente della famiglia imperiale, ni i soldati, il cui mi- 
meo esser suole di »- , e più milioni. Da questo numero di per- 
sone tributarie si dedjee, che 11 popolario;* (.mese i almeno di 100 
milioni dì anime. Un rumerò cosi eccessivo di gente suppone un'in- 
tienila ancora grandissima nell'Imperio Cinese. 

5. I f. 

Epaca dilla /opiaVW dell' Imperio Giteti . 
Agli argomenti ora espnsti per dimostrare 1* antichità dell' Impt- 



D 



ti vivano le 'scienze già 140*1. aiin^ avanti all'Era Cristiana, nel quaj 
tempo avvenne la congiunzione de' cinque pianeti sotto il regno di 
Tcbuen-bio. Questi però non fu il primi Imperatore Cinese, ma ne 
fu Feit-bi, il quale vive» 20. secoli avanti alla medesima Era. Ver 
israbilire con esatta critica la sovranitl di Fna-b', e de'tre suni suc- 
cessori sino a Tcbutn-bh ci converrà dare una qualche^ idea_ delle opi- 
nioni degli Storici, e Mitologi Cinesi sopra l'epoca, in cui si formò 
il loro imperio. 

In questo egualmente che nelle antiche nazioni del nostro Conti- 
nente furono e Storici, e Mitologi- ma i Mitologi emersero nella. 
Cina pili tardi, che nelle nostre antiche nationi , ni eglino han- 
novi ottenuta auto ri il , e fortuna per oscurare la Storia, e i veri 
fatti, eguale a quella j che per disgrafia i nostri Mitologi ottennero 
per gettare la più folta caligine sopra le Storie delle loro nationi . Di 
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queste s'impadronirono i viz} compagni inseparabili dell'idolatria, da* 
quali abbacinate caddero in una supina ignoranza, e in ridicole super- 
stizioni , e quindi a pochi anni dalla loro formazione si uiddero av- 
volte a un caos di finzioni, e di bugìe. Per cib la mitologia, quale 
effetto necessario di una tale corruiione del cuore, fu la prima a 
schizzare trasformando i successi degli uomini in mille forme mestruo» 
se, e divinizzando persone anche le più sozze , e le più scelerate ; e per 

ci, con nome di storia ce ne lasciarono una vera mitologia. Tutr' all' 
opposto accadde nella Cina , nella quale , come in appresso verri dichia- 
rato , non comparve 1' idolatria , fnche gli uomini gii da molti secoli 
non erano uniti in civile società , e cnitiva-.-aro 11- stiixzc: e quando 
alzò il capo la mitologia, gii la storia antica di una tale societi gode- 
va un' autoriti somma, e era stata ricevuta da tutti. Quindi i Mito- 
logi Cinesi non hanno mai preteso di oscurare la Storia antica della 
loro nazione, nè , se l'avessero intentato, avrebbono ottenuto i loro 

Esistono ancora Ì libri storici di Confucio (a) ,unmo per integri- 
ti , e dottrina Superiore forse a Socrate, l'oracolo dell' amichiti paga, 
ita del nostro antico Continente. Al di lui tempo non era ancor nata 
la Mitologia Cinese, sebbene n'erano gii gettali i semi nella dottri. 
ni morale di Laa-iir (ò) contemporaneo^ di Confucio. I Taa-ne segua. 

le stravaganze mitologiche. Le opere di Lao-tie, come ancora quelle 
di Ttiuimg'Ue famoso Tao-ste f il quale fu posteriore a Laos se , e 
contemporaneo di Mmg.tst, l'Autore di diversi libri menzionati nell* 
argomento V. del discorso precedente ) nulla contenevano della storia 
antica: ma trattando unicamente di un culto idolatrico, di una mora- 
le rigorosa all'eccesso, e di una polìtici chimerica diedero motivo 
alle favole della Mitologia, la quale non cominciò lino a' tempi degli 
Haa. Ritornando allora le lettere alla loto antica liberti, molti Au- 
tori imbevuti delle massime di L.'t-iic composero a capriccio de' li- 
bri novi, che eglino volevano far passare per quegli antichi, che era- 
no stati bruciati. l'ali furono il Cban-haUking sopra i viaggj fatti da 



(a) Confucio (teggesi nel!! Annali Cinesi Tom. p. ) nell'anno 
iC. di Kint-eumg, o fu 4!;. anni avanci all'Era cristi"», si applicò di 
bel nuovo a mettere in ordine i! Cbi kitig, e il Cbu-kjng . Riandò egli fino 
a' tempi di Tao, e avendo riunite tutte le memorie, che c'erano da quel- 
la epoca fino a Mo« sane Principe di Tsin. ( 6ja. anni avanti all'Era cri- 
fliar.a ) formò il suo Chu-k,ìng. 

O) Letteti ». del'Mailli al Fieret. Tom, j. p. «+. 
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Tue p er fare Io scolo delle acque: il Tcbun-islou di Yuca-miag-pet , il 
Tcbott-cbu, e altri, tutti ripieni di tante favole, e racconti assurdi, 
che molti ne furono condannati alle fiamme, e sotto pena di morte 
fu proibito il ritenerli . 

Ma sieno quanto si voglia inverisimili le favole deTaetsc, tut- 
tavìa in nessun conto pregiudicano alla vera Storia antica della Cina 
riferendosi tutte a'tempi anteriori a Ftu-bi , il quale fu il primo Im- 
peratore Cinese. Per prova di questa propostane basta dare una breve 
notizia dell'opera voluminosa di Lo-pi famoso Tuo-nc (a). Compose 
costui in \6. volumi il suo Lou-ist, il quale è diviso in tre parti. 
La prima contiene in 3. volumi la Storia favolosa dal princìpio del 
mondo fino a Foa-bi.- la seconda in p. volumi la Storia degli Impe- 
raotoriC inesi da Fou-hi àr,o all'ultimo della famiglia Sia , che ne fu la 
prima imperiale. - e la tetra in 4. volumi cento discorsi sopra diver- 
si articoli di Letteratura. Nella prima parte Lo-pi suppone passati mi- 
lioni di anni dal principio del mondo fino a Fmi-bì, e per riempire 
questo immaginato intervallo di tempo va fingendosi innumerabili di- 
nastie, le quali solo si ritrovano negli Autori della setta Tee-nt da 
lui .citativi. Ma perchè in appresso dovrò parlare un'altra volta di 
questn tempo favoloso, passo a discorrere della seconda parte dcll'ope- 
ra di Lo-pi. In essa si vede puntualmente abbracciata la cronologia 
di S>e-ma-toueng , o a dirla meglio, quella di Licou.ju, che ne fu 
1' Autore, siccome ancora lo fu della celebre opera Uoa-i't , cioè Sto- 
rili oliti i King, ne' cui primi dieci libri si riportano fino dal tem- 
po di Fou-bi i fatti meno dubbiosi , che si desideravano nel Cbn-king , 
Questa cronologia iti tanto grado conviene colla Scoria ricevuta dilla 
nazione Cinese, e dal suo Tribunale Storico rei numero, nel nome, 
nella successione degli Imperatori da Fou-bi fino at/.bas ( l'ultimo 
della dinastia Me ) e nella durazione del tempo di tutti i loro go- 
verni ( la quale lino alla morte del medesimo Li-fauc fu di noi. 
anni ) che appena v' * la differenti di p. anni. Una si mirabile cor. 
rispondenza de' Mitologi Cinesi cogli Storici sopra ia cronologia dal 
tempo di F ou-bi convince la certeiia dell' epoca , che si assegna alla 
fondazione dell' Imperio Cinese nella persona ài Fou-bi , e ci fa ve- 
dere senza il menomo dubbio, che la mitologia Cinese ronchi pre- 
giudicare alla Storia, la conferma bensì, c vieppiù l' autorizza. Ecco 
che gli Storici , c i M:t"!igi sono in sostanza concordi sopra la du- 
razìone delle prime famiglie imperiali, delle quali la prima detta Me 



I nutn. 1. pag. t,9- b 
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eominciò i dominare ìioj.anni avanti all'Era Cristiana, eìnaccorda. 
re, che Tu primo Imperatore fin fu preceduto da altri nove Sovrani »- 
scendendo fino a Fnt-bi inclussivamente , che fu il primo dì tutti. Al- 
cuni AA. , come già fu insinuato , ammettono soltanto otto Sovrani 
prima delU dinastia Ha cassando dal loro ruolo Tì-nbl fratello di 

si aggiungono questi 9. anni al governo di f-o. Ora osservandosi ne- 
gli antichi libri Cinesi che con piccolissima differenza scinovi notati 
gli anni di governo di ciascheduno de' suddetti otto, 0 nove Impera- 
tori, quindi è, che gli Storici, e i Mitologi si veggono costretti ad 
accordare, che ftw-i/ primo Sovrano cominciò a governare iti. seco» 
li, o giusta la rigorosa cronologia degli Annali Cinesi 105 J. anni a- 
vanti all' Era Chiistiana. Vero egli t, che gli Annali prima di Fan- 
ti mettono due Capi del popolo, 0 Governatori chiamati Yn-tsao-cbl , 
e Svu-rìh-' 1 '! : ma non v'i verun' altra notizia del loro governo , nep- 
pure non si notano gli anni, che questo durò. Essendosi proposto il 
P. Maillà di tradurre letteralmente il Tmg-iUn-Aang-tom nominò 
questi Capi, perchè gli ritrovò nel suo originale, ma egli per altro non 
fa conto alcuno di essi nella prefazione, nè tampoco nelle lettere, che 
sono prefisse al primi) Tomo della sua traduzione per provare , e di- 
fendere la cronologia Cinese, anzi sempre mai va supponendo , che 1' Im- 
perio cominciò da Fcu-h! . In vero ne dalla Storia, ne dalla Mitolo- 
gia non può in huona ragione inferirsi , che alcuno de' suddetti Capi 
sia stato intcriore a Fou-hì , siccome lo rendono manifesto le rifles- 
sioni qui soggiunte al piede della pagina, (oj Forse per una meracon- 
gettu- 



(a) Per non rendere molesto il contesto culli repetizione dì tinti nomi 
barbari, maffimiinenie a coloro, che non hanno panieolar piacere d' in- 
formarsi da'fondainemi della cronologia Cinese, metro qui appatte sopia 
di essa diverse mie riflelHoni fondate sull'automi di varie opere Cinesi 1 , 
e del P.' Mailli , Il quele se non il primo, dee almeno riputarli come uno 
de'primi Letterati sulle cose della Cina. 

V'è pocadiscrepanzl.cnmeè flato gii detto, tra gli Sierici cinzii lu- 

Fmperiale Hit: e soltanto discordano le loro opinioni Intorno al numero 
d'Imperatori, che precedettero gl'H/a, e intorno alla durata del loto im- 
perio! anzi sopra quest'ultimo attiralo può ben affermarsi esserne di nes- 
sun momento la divertita, mentte gli anni di governo, che un Autore) 
leva a un lmperatote, gliene accresce ad qn altro. Anche la differenza 
loro intorno al nomerò, e a' nomi de'primi Imperatori, sebbene si dia in 
lealtà, non pregiudica punto alla jotranza della cinese cronologi», [per la 
esanezza della quale basta, che tutti convengano nel numero di anni, e 
nelle epoche principali. Con- 
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gcttura potrà dirsi , clic ì suJdcti Capi furono Ministri di Fcu-b! , oche- 
qualchediiiK) di loro gli succedette nel governo , siccome lo affermano 
alcuni gravi Amori Cinesi ; non però polii in buona critica levarsi a Fot-Iti 



tic .[ariù ilei governo di Fou-bi soggiunge , che a cosmi succedette Cbi*- 
nonf, e dopo Costui Hunftt. Rientrilo dal tao discepolo Tmaga quali 
fossero stili i Successori di Hm.j-Ii, egli gli risponde nel Kìa-y* citaro ,„ 
eh-- n i .-'i.in . Tt&nrn-irà, e Ti-fo avevano possuduto successivamente l' Impe- 
llo da Hoanfù fino a ìaa.„ [I medesimo Confucio Amore della Storia 
Cinese il Cbu k,i*t t che tradotta dal Dotiss. P. C'aubil è stara data alla 
stampa ( dopr> i due p:i:iii libri ingioiati Teo-tira, e Ckun-tien dir princi- 
pio alla uinaftia UU, il cui primo Imperatore vi lifa successore diCiwt. 
Ke'nominali libri Tai tir™, e Cbwticn aveva egli già trattato del gover- 
no di altri due Ti, o Imperatori, cioè di Tao, e di Cbun: ed ecco che 
da'Ftw-i; fino a Cima immediaio predecessore della dinastia Hi* si conta- 
tto orto Sovrani inclinivi i m.-.L-simi Fox- ti , e Cbim . Moiri Letrerati 
Europei dal vrdere; che Confucio diede in rjoil principio al suo C&h-*>j', 
se ne sono mossi a credere, die Tao fu il primo Imperatore cinese, onde 
rimandano i sette Imperatori predecessori di Kb al tempo antidiluviano. 
Questo riflesso perù njn basta per dare a fati il posto di primo Impera- 
tore, minimamente che Contacio medesimo gli assegna chiaramente l'ot- 
lavo luugo , e dice , che Fou-bi fu il primier Ti. Se , come v'è Tradi- 
zione nella Cina, e lo riferiscono diversi Autori, eragi» al tempodiCon- 
fucio Storia ben formata, e digesta de'?. Imperatori anteriori a Tao, dui 
v'era bisogno, che questo Storico facesse quel, che gii era fatto, e per 
ciò egli cominciò dall'ottavo: o forse, come l'avverti il P. Mailli let- 
tera L n. r- P- "7°- egli aveva in realtà trattato de' sette primi Impera- 
tori in quella parte deICi»-«>i, che peti per la perseci ione de' libri .Co- 
munque ciò sia avvenuto, egli è certissimo , che Confucio ne'lìbri, che 
di lui rimangono, riconobbe <f. Imperatori anteriori agi' Mia; ami la Sto- 
ria, che egli scrisse di Tao, manifestamente convince , elle costui nè 
fu, né potè essere il primo Imperatore, siccome il lodato. Maillà. lo fa 
evidente nella ciiata Lettera o. S. L'autorità adunque di Confucio, che- 
Storico, come già fu notato, convincono, che Faa-hi fu il primo Impera- 
tore cinese, e che dopo lui succedettero altri orto Imperatori fino alla di- 
nastia li/a incluso il fratello di Tuo sballata dal trono. 

Non tutti gli Autori sono di accordo sopra le persone, o sopri t no- 
mi di quesri 8. Imperatori , ni pure sopra il titolo di Ti ( Imperatore } e 
di Hsanr ( Sovrano ) con cui furono distinti. Prima però di riferire le lo- 
ro dive. ir opinioni , ci converrà dare qualche notizia de' libri Sea-boaag ( i 
tre Sovrani 1 e On iica ( t cinqui Ti, o Imperatori ) i quali hanno dito, 
motivo all' accenna» diversità, di pareri. l'aliasi eia da gran tempo neilai 
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il predio di primo Sovrano della Cina, poiché ciò viene contriti de ilo 
dalla più comune opinione de' Cinesi, e da quello, che ne' loro An- 
nali, co' quali su questo arlicolo vanno di accordo tutti gli Scrittori , 



Cina de'mentovatt libri. Di loro si fi menzione ne' Tibnw-H , che sicie- 
de composto ili Tb!n-kjs"i Ministro, e fratello di Ou-aang primo Munire* 
della dinastia Tihcrtu , li quale cominciò ini. anni ararvi all' tra Oiltfa- 
na . Il Tibtia-Ii r'è di grand' tutori!*, sebbene non sia libro per dirlo 
cosi canonico. Fi incora menzione de' due suddetti libri Tia-k.hu >ni;ig di- 
scepolo dì Confucio ne' suoi tomenti al Tcbun liku : e verso il principio 
dell'Era Crifliana fu rirrorati una copia del S/n-biaig in caratteri anti- 
chi: ma come 100. anni addietro erano perite qu:si lune le s' .ne dell' 
Imperio cinese, i Lenenti non ardirono .a decidere , che il ian-boatg ri- 



maggio! parte degli 
nati Prìncipi, e per 
Cixn ( escluso il fra: 



Cbaa-bac, Queste, e alrte simili opinioni si dibattevano acerrimamente tra- 
Letterati cinesi per molti secoli, e venuto il mondo Lice*-]* Autore del- 



ti all' T-cbing parli 
' ! di Ci» 



il luogo ie'libri di Confucio, dici 
imf, e Ou-ii: Qiesto Filosofo n 



angli, di Tao, e di Ci/un, e non fa menzione nè di Irt , ne di cinque. 
Lefgesi ceno nel suo Kio-vm, die Ftw-W fu il prinn, che prese il tinto 
di Ti, non peto vi si dice «sere egli filato il primo degli Ou-ii, ma che 
egli fu il primo Ti, o Imperatore della Cina. Reca meraviglia, che Let- 
terati sì abili quali furono quelli ie'Tiim, e degli Un, non il sieno le- 
eoni della velenosa sorbente , onde schizzarono i Ufbaang , e gli Ou-ti, 
Fotse che non furono Tihnang-tie , e Liti- tu i primi, che ne lorovanide- 
liti appoggiali alla detestabile dottrini di Lao-nc parlarono di tati libri 
come conosciuti per tradizione, sebbene questi non altrove avesse fonda- 
mento, che ne'Ioro confusi cervelli? Chi mai prima di loro parlò di tall- 
itoti? Se quelli Lenenti si nessero dita la briga d investigare l'origine 
di tali libti, avrebbono ritrovato, the dessi etano pura mente Immielniri, 
e che non avevano giammai esistito nel mondo.,, Il 1». Mailli nella SOI 
piefuione riferito questo discorso di Liem-ju soggiunge:,, checché sìa di 
questa controversia , la quale io non voglio decidere, per la certezza dell' 
inticha Stona cinese dee bastarci , che Confucio faccia espressa menzione 
degli 8. Imperatori predecessoli degl' Mia. ,, Olire di ciò i Kona de l' T-cbhg 
open in tutti i tempi attribuita senza contrasto i Fé» bi , e il trituro di 
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si Ugge del ristretto numero di ico. famiglie, chs sotto Ftw-bl v'e- 
rano nella Cina , siccome in appresso vena dichiarato. Io dunque -in 
virtU delle accennate prove, c di quelle, che si contengono nella sog- 



li Principi: e 
%■,. e nella r 
Adonti 
e- dell' 0,-li , 



fino 0 "l1a d r 'nistia*»«^wn mnpKftwi' tt' df|»ito"fatel"o ,I d"!-« , il quale 

gire, perche Confucio fi Ftm-ti il primo Ti, dovendo egli essere unode- 
gli Raang. Ognuno vede questa estere una quiitionc di voce, euna diffi- 
colti di mera apparenza. A' tempi di Confucio i Principi Cinesi aievan- 
il lìioIo non di Hsmjj , ma di Ti, ed egli non curandosi di queste bagat- 
telle de' nomi, chiamò i Principi amichi, onif si usava di ch'amate i 
presenti. Nelli sresia guisa che diede ■ Fm-bi il titolo di Ti lodiedtan- 
con agli altri sette Monarchi , che succedettero a Fuc-bi fino agli Ria: alt 
si forse rifletté alla differenza tra Ti, e Riunì • Sapendo egli che dessa e- 
ta una cosa accentale, postoche l'uno, e l'altro nome al fine signirici- 
no il Capo, o Reggitote di uno Stato, dispreizò questa troppo scrupolo!» 
delicatezza nelloesprimere i titoli accomodandosi all'uso eortenre. Quindi 
non può dirsi giustamente, che si dia un* veri contraddizione in ciò, che 
lutti gli otto primi capi da un Autore sieno chiamati Ti, e da un altro 
i tre piimi si chiamino tìaang, e gli altri cinque si chiamino Ti. Nello 
Cina naturalmente sarà accaduto de' titoli de' Regnanti quello, che neli- 
Monatchie de! nostro antico continente , nelle quali i nomi diSuvraia, di 
Monarca, di Re, d Imperatore sono andati applicandosi a' Capi dello Sta- 
to, del passo che essi si avvampavano nelle conquiste, e nell'assoluto eo- 
msndn 0 che gliene procacciavi la loro ambizione, ma sul principio non 
ji distinguevano dal popoli che con un solo titolo. Così nella Cini i ti- 
toli di Roani, di Ti, dì Ovanz [Re) non saranno siatitutti insieme ildi- 
(iintivo de' Primi Monarchi, ma si saranno introdotti succeisivitn»nre se- 
condo le dit-erse vicende delio Staro , o de' Principi. Ma come dessi tut- 
ti in sostanza lignificano una cosa medesima , Confucio dicendo, che F> 
u bi fu il primo Ti, volle anc.-r dire, che egli fu il primo Hoane, e il 
primo Ovang, vale i dire, che fu il primo Superiore della nazione cine- 
se formata in Società. E di qnal importanza e li differenza ne' nomi no- 
titi in libri di dubbiosi autorità, quando Confucio, c 1 più esalti, e cri- 
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nota, rome ancora dì altre, the di poi esporrò, inferisco 
:rte le seguenti proposizioni . I. I Mitologi accordano , che dalla 
e del mondo fino a Fou-ii scorsero le Cbe-kì , a sieno dieci 
età, alla decima delle quali egli apparteneva. II. Tutte le dinastie, 
che in quelle dicci etl essi pongono, non hanno fondamento, ne sì 
asseriscono con sufficiente autorità. III. Non v'ì Stori; autorevole, 
Hcnis . Uca Mi' Univ. Tom. XVI. P che 

tici Storici cinesi convengono e nel numero, e ne' nomi de' primi !. Im- 
peratori, che comandarono nella Cina f Troppo deboli sono le difficoltà, 
che ci occorrono, perchè possisi dire ecceiione a una cronologia autorii- 
nu dal comun consenso de' più temati Scrittori, quasi dimostrati da 11* 



gli trovò il fuoco avendo osservato ^nej fate le patacche esserne JscoppiaLa 

permutando generi con generi: e che inventi l'uso de'cordonetti con no- 
di, acciocché scivisifii' di scrittura. A queste liagiteile si riducono tul- 
le le aziuni di quei due supposti ptimi Imperatori. Segue poi Fcu-bi, e 
srbbene niente vi sì parli della sua patri, ì!l-'iuoì G.-:; iteti , della suaetì 
8tc. si dipinge al medesimo tempo come uomo savio, e prudentissimo Le- 
gislatore, delle cui leggi in appresso torneremo a pillare. Tutti gli Au- 
tori seno concordi sopra ciò, che di Fan-M si racconta negli Annali, mi 
sopra quello, che de'suoi Predecessuri vi si dice, discordano tra di essi. 
E cosa vuol d re, che negli Annali si veggano notati il Padre, laMl- 
dre, e i fratelli di tutti i successori di Fon-bi, e di quelli di Fon -fri nien- 
te vi si parli? Tutto caspita « persuadere, che i due supposti predecei- 
sori di Fon-ito furono persone lìnre, o alcuni uomini privali, che per 
eq ri»ocaiione ( siccome è. facile, che accidesse in una cosa cotanto anti- 
ca 1 furono collocali nel ruolo deci' Imperatori, e che Fon-M .fu il pri- 
mo Sovrano: che era sivio, e prudente, perch; egli fu il S. Pattiate» 
Noè, come di poi lo proverò: e che non si nonno la sua o'tria , la sua 
famiglia Scc. perchè non nacque egli nella. Cina , neppure non v'era na- 
che per essi pugnò per molli (ecoli nella Cina, diedero occasionerai Ta- 
ne per fingete innumeiabili diniJtie dalla creazione del mondo fino a Fov- 
bi primo Ti. Eglino sentivano dalla volpar tradizione, che i San-bcong 
erano stati tre Imperatori chiamati Ticn-ioing-cbl , o Savino drl sitla\, 
Tì-houng-lbi , o Sovrano della Terra, Gln-boanf-chi a Sovrano degli «owuij, 
e sopra questa ttadiiione inventatone le stravagantissime finzioni , che qui 
soggiungo in ristretto. 

Le Cbi-ij, o dieci eli. concordemente sapposte di'Tw-sst dilli crei- 
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noti faccia Fan-Ili primo Imperatore della' Gina .* ed i Mitologi 
o di accordo cogli Storici «di' assegnare _Ì1 principio del di lui 
rio 25153. anni avanti all'era Cristiana. 

$.111. 

Fou-bi il fondatore itlC Imputi C'nen fu preèebilnunle 



HO fin qui provato l'antichità dell' Imperio Cinese, e I* incontra- 
stabile autorità della sua cronologia: giungendo dunque questa 
a tuccarc il timpo,in cui giusta i documenti della stnria sacra, epro- 
fana esposti nel Tomo XV. Capit. i. Art. 5. Noè dovea esser anror 
vivente, quindi còme una verità indubitabile si deduce, che il suddet- 
te imperio si formò ne'giorni di questo Patriarca. Accoppiala que- 



... ...e le C4e-t>, 0 

i dunrono a. milioni ij*. mila acni dilli eresinone drl mundi 
(ino al irmri). in cui comparve un animale chiamato Ki-lia, del qaile 
fanno meninone gli Annali all'anno 481. avanci all'Eri cristiana. Certa 



Selle leggi, arti 
dieci et» ginn 



che tali Imperatoli apparrengGno al tempo immaginario della serta de' 
Tac-jjr. Il vero egli è, che la esìsienia di tali Impera tori sì smemiscedil 
lesto di Confucio, e dalli rradiiione certa , che numerino S Imrentori 
di Fw-bi tino igl'Hu-, e che non sì movi ne per la Storia, ne per la 
Mitologia, B'sogna adunque conchiudere, che Fou-bi fa il primo Impera- 
tore cinese. Olititi illiiioneverri avvalorila nel discorso segatore con nuo- 
re prove , che riierviimo per qiwl luo£o per evitile inutili repetiii'oni . 



PAHTE IV. TRATT. II. CAP. IV. u 7 
jia verità all' osservazione di differenti; particolari!! deli» vita di 
fon-*.', e de' di lui successori ( secondoehi si conservanti nella tradì, 
lione, mitologia, e Storia Cinese ) le quali quadrano per l'appur^o 
a Noi, e a' suoi primi discendenti ,v' i luogo a congetturate, e forse 
ancora v'i una certa necessiti di persuadersi, che Noi fa il JFeu-Ji" 
de' Cinesi. Le prove, che per stabilire questa prò pus il ione sono per 
riportare, la rendono cotanto persuasibile, che dal confrortto della Sto- 
ria Cinese colla Sacra non se ne può trarre maggior apparenza di ve- 
liti. Eccone le prove. 

Frova I. Dal precedente discorso si rileva seni' esitazione 1' uni- 
forme consenso della tradizione , mitologia , eSt.iria Cinese , e nell' am- 
mettere come punti certi le suddette dicci etl , o Ctr-tt ascendendo 
da Fwbl fino alla creazione del mondo, e nel fissare il principio del 
governo di questo primo Imperatore nell'ultima di quell'età ,eioè nel- 
la decima, ip S3 . anni avanti all'Era Cristiana. Se Noe, come gii 
fu stabilito, vivea per questi tempi , potè egli da questo capo essere 
ber. unii sleso con Ftu-M, poiihè si verifica '(rra duhbio, che dalla 
creazione del mondo fino a lui eraro lurcrdife ditti generaiìoni dette 
di' C'ir csi Citii, o dic:i eia, chiamirj.i , seM>n e con non tanta pro- 
prietà, generali™; la creazione di Adamo primo nomo. Questo stes- 
so numero di generazioni arrme frevaro ì Caldei, e in altro lungo '.4) 
ho già notato, che gl'Indiani della cesta di Ovnnundel erano dell» 
stesso sentimento, credendo essere trascorse dicci generazioni firn j 
Hrjma facitore di quelle prime anime, che dopo la rovina del monda 



. Ma per quell.i che fa a'Cinesi.non v'e n 



j per- 



ni :i cella loro Storia, e Mitobg 
tenia discreparla quelle dieci eia prima di Fau->>i non siasi fondata 
in alcun fatto vero.- trovando dunque questo rel!e dicci j;encrazinni 
d'Adamo fino a Noi, in queste debbiamo credere , che s> fondava 
quella opinione comune de' Cinisi : cesie cii s"j questo punto Fta-bi , c 
Noi non sono in modo alcuno differenti . 

Prova II. Questa medesimezza si rende ancor plìi visibile dal 
tor.frorto della lunga vita dfgli immediati discer.dieti di Noi con quel- 
la dtg!' immediari successori di Piu-bì , sreondochì nelle Storie Saera, 
e Giuese si ritrovano notate. Fou-bi giusta la Storia Cinese governo 
nella Gina US- anni r se (gli dunque fu Noi, cominciò 1 governare 
135. anni dono il diluvio. Fatta questa supposizione, confrontiamo 1 
nórma della tavola posta gii nel Tomo XV. Cap. I. Art. 5. gli an- 
P X ni. 



(a) Tra. XI. C. 4. pag. e Stor. mivtrs. dc'Letitnti Inglesi. Voi. 1. 
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■i , io cui finirono di vivere i 7. immediati Successori di Fou-b! nel- 
l'imperio , ed Ì 7. immediati Successori dì Noi, e vi ritroveremo 
.sostanzi il mente tanta conformità, quanta si avverte nelle "dieci eli, e 
dieci geneniiòni interiori a Fau-bi, e a Noi: onde da questo capò 
incora Feu-bi , e Noi sembrano essere una medesima persona. E che? 
potri credersi un mero accidente , che Sarag settimo discendente di 
Noi giusta la Storia sacra finisse di vivere agli anni 1184- avanti 
l'Era Cristiana, e che Yu settimo successore di Fou-bi mancasse giu- 
sta li Cinese Storia agli anni 11?$. avanti la detti Eri? Scrivonsi 
due Storie originali , senta che alcuno degti Autori abhia la ^menoma 
notizia dell'altra: trattansi in amendue di soggetti contemporanei : tro- 
varci esse conformi nella sostanza della lunga viti, e della successione 
di 7. di questi soggetti, quantunque fosse molto durevole lalorovita, 
e assai più lungi di quella, che viveano gli uomini, allorché ie Sth- 
rie furono composte. E ciò si crederi una mera casualità ? E non do- 
vrassi piuttosto inferire, elle questa conformiti si fonda nella somi- 
glianza de' veri successi, che nell'una, e Dell' altra Storia si raccon- 
ta qui ho proceduto sotto 1' ipotesi, che i sette Successori di 
Feu-bi rappresentano altrettante generazioni immediate tli Noè figura- 
to in quell'Imperatore Cinese: questa supposizione perù fatta per mi- 
glior intelligenza dell'esposte ragioni, alle quali niente per altro pre- 
giudica, e in verità arbitraria, imperocché supposto , che Fou-ti ti 
Noe, può dubitarsi, se costui fondò, e popolò l'Imperio Cinese per 
mezzo di alcuni figliuoli, che gli fossero nati dopo il dilùvio, ovve- 
ro per mezzo di alcuni nipoti, che con seco v'abbia condotto semi 
aver generato figliuolo alcuno dopo il diluvio. Dopo quest'epoca poti 
tenia dubbio aver avuto de' figliuoli : aveva egli la moslie , allorcnl 
scampò dal comune atfogamentn .■ e nel tempo, cne avvenne quel tre- 
mendo successo , non passava da 6co. anni , età equivalente a 60. in- 
ni negli uomini di adesso, i quali frequentemente . si veggono fruttiti, 
care anche dopo il sessantesimo anno della loro viti. Non v'hi dif- 
ficolti alcuna atteso l'ordine di natura per ammettere, che Noi ne* 
340. anni, che sopravvisse al diluvio, ivesse avuto alcuni figliuoli; 
ma n'i non piccola atteso il contesto della sacra Storia, la quale non 
oscuramente indica, che egli non gli ebbe. Dicesi nel capo 10. della 
Genesi, che i discendenti de'tre figliuoli di Noi Sem , Jafetto , e Cam 
popolarono la terra. E' cotanto precìsa quest'espressione, che rronpuò 
senta violenza interpretarsi ristringendoli a certi detcrminati paesi , 
the sieno stati abitati da' discendenti de'tre nominati figliuoli di Noi, 
s non stendendoli id altri paesi occupati di altri suoi figliuoli , de* 
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quali sì pretendi, che Mosi noi pariti, sebbene ci f.isse.-o , ma che 
del tutto ne prescindette. Io per tinto tono di parere, che Noi non 
chhe alni figliuoli, che Ì tre nominati.' cosicché i compagni ,coocu< 
ri ritirò nella Cìtm, io corgettuco, ehe furenti gì' .ndividui di qual- 
che famiglia nata dal suo figliuolo Sem, al quale nella divisione fatta 
nella dispersione delle genti toccò l'Asia .siccome altrove e stato det- 
to. Lo schiatta ci Sem fu scelti, e privilegiata, e in essi sempre si 
couervo il rullo del vero Db , e la speranza del promesso Redento- 
re; c appunto la nasone Cinese conservo per molte miglila di anni 
il culto del veto Din, cune in appresso si poveri, e =nche [a tra- 
dizione della venuta del Moria, o, tome iCioest dicrano.de) S«an, 
eh; venir doveva. Conservasi in quella regione la voce Sia , O Sitm, 
la quale significa «W, vitti*,* U). gmt'jn , e predar. F«*-*t fu 
ancora chiamalo P*>.>», che sÌB,r.Ìiìca mtt'm*. Ptnbabilrr.cn te questi 
:cm: significanti vitina Junn allusivi all' iitin.zir;ne de ' sae ri fi : i , con 
c-*t teu-è. onnti. Iridio, sincere elioni verri esoosto - Prescindendo ora 
dall'accidente di crjrservarsi r.flla Cina il wmé ci J™ , e riflettendo 
soltanto, che l'Asia tocco alla famiglia di Sem, e che nella Genesi 
ron parlasi d'altri figliuoli di Noe fuorché de' tte soroinari, da" di- 
scendenti de'quali vi si dice che fu popolata la terra . dobbiamo in 
forca di questi iWimci.ti k-i gci:v:jrr . che 1' immediato Succenr.re 
di Fai4Ì, n di Noe «Ila Cina fu un figliuolo, o altro discendente 
da S:m.- cotiche ne'?- Successori ci Fsu-bi debbofl»' rkooosceie 7. 
ttneraiioni ccrr.inciardo a cantare- cu nf.'W.t ci S:m . 

Prova III. Dalle riflessioni finora Urte si rileva presso che evi. 
denterr.ente una esatta corrispondenta di Noi con Fw-bi in quanto al 
Jerr.pn, in cui fi<irÌmno,e delle epoche anteriori, e posteriori a tifi, 
seioedo che si rotano nella sacra Storta, col!' epoche anteriori, e 00- 
(ter lori a Fou-bi, secondo che si esprimono nella Storia Cinese. Ma 
la prova più efficace della medesimezza dì Fne-ti con Noè nasce ririn. 
cipalmente dille parricolarita , che r.elle Stitie Cinesi n ripprtonndì 
F«r-4i, e dalle tradizioni, e uri antichi delia Cina, i qu.-. semb-i , 
the da Noe sienvi sriti introdotti. Legge» negli An-ili Cinesi, che 
„ la prima cosa, a cui Fc*-K rivols; le sue premure, fu il regola- 
mesto ce'mitnrcunj . in quei primi fmpi sopra un cori imriortante 



(a) Senti presso gli Ehreì, e gli Orientili lignifica il Sale creduto pz- 
'. Urei-in nel sjn I/ji'-tj rir'.v^i;. cb: Fu» -il fu «nenia 



bi'tbi, ii quii nome, lecondo che si legge nella tuduitane 
li Confucio, lignifica vitti**- Blencbinj ftorvaatrWtt. Deca 
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ne, si seguivano altre regole oltre quelle, che dettava la passione . Touì 
hi vi pose de' confini, e stabili alcune leggi da osserversi colta piii 
rigorosa esattezza. Incominciò dal dividere il popolo in cento famiglie, 
ad ognuna delle quali diede un norne particolare, e poscia diede un 
ordine generale di scegliersi ciascheduno quella compagna, con cui ì- 
vesse avuto piacere di vivere. Volle cltrcsì , che da quel tempo im* 
poi non fosse giammai permesso di rompere la fede, che i conjugi si 
etano una volta promessa : ed affine che questi potessero conservare 
l'unione, che fra loro dovevano contrarre, stabili come una Ic^ge es- 
senziale della validità del matrimonio, che non potesse formarsi alcu- 
na alleanza, se non fra persone di nome diverso, e conseguentemente 
di diverse famiglie Stabilita questa legge Foa-bi si applicò ad in- 
vestigate le diverse qualità de'terreni, che abitavano i suoi suddiii ... 
Sebbene età egli applicato indefessamente agli affari del governo, non 
trascurò di esaminare diligentemente i segni, che osservava ne' cieli, 
la maestà degli astri, e la regolarità dc'loro movimenti . ..Scrisse gli 
otto Koua , o il libro T-kivg.., aumentò li Koua sino 04. . e suppose, 
che fossero proprj per supplite all'imperfezione delle cordelline anno- 
date già inventate da Souì-gin-cbi . A Itti bui scensi a Fcu-bi le sei |m> 
gole,, colle quali facendo uso de' Usua, o linee sperava egli di poter 
arrivare a comporre i caratteri , -che cercava... L'oggetto più serio 
dell'applicazione di Ftu-bi furono i movimenti del cielo, [a sola co- 
gnizione de' quali può regolare i tempi. Avrebbe egli voluto istruire 
perfettamente i suoi popoli, ma questi erano ancora troppo materiali, 
e troppo limitati per poterla concepire . Si contentò dunque di dare 
soltanto ad essi una regola per contare i tempi col mezzo de'riumerì 
IO. e 11. chiamati Chi-fan ( i dicci tronchi ) e Cbt-lb-tcbl { i4o.- 
did rami } i caratteri de' quali combinati insieme formano il cielo 
sessagenario , ed erano nello stesso tempo il fondamento della regola 
delle ore, de' giorni, de' mesi, e degli anni: regola cosi cnmtida , che 
si e sempre conservata , e si conserva ancora di presente nella Cina.... 
Tau-bi , elle era estremamente innamoralo della bellezza de' cieli , e 
delle ricchezze della tetra , non si scordò dì farne omaggio al Tltn 
riconosciuto per padrone sovrano dell'uno, e dell' sltra . Avanti al suo 
tempi nessuno aveva ancora offerto de'sacrificf nella Cina . Egli fu il 
primo, che scegliesse fra'suoì armenti gli animali allevati con parti- 
colare diligenza, e destinati a tal uso. Assegnò per siffatti sacrifici 
un luogo nella campagna, che ficea ricoprire di tutti t frutti, che 
somministravi la terra, mf .'giorno , in cui doveva immolare la sua 
vittima , e ne determino uno particolare , nel quale ogni anno potesse 
jBdfljjfare a questo, dovere. n La-pi nel Louw,. e Lieoa-janùi'.Vai-liS 
sona 
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sono dì accorila cogli Annali sopra quesli racconti; anxi Lhou-ju ag» 
giunge : „ Foa-bì insegnò al popolo di allevare i sci animali dome- 
stici, (a) non solamente per avere di che nodrirsi , ma ancora perchi 
servissero di vittime ne'sicrtficj , che egli offeriva al Ch'in ( cioì al. 
lo spirito del cielo ) e al Kì ( cioè allo spirito della terra )„. Con- 
fucio ancora nel suo Hi-tii, che n' i un comento dell* Y-k'tng , si espri- 
me cosi. „ Sul principio gli uomini erano governati per meno de" 
nodi farti a certe funicelle: dipoi il Santo ( Fou-kì ) ne sostituì la 
scrittura-, acciocché questa servisse a' Mandarini per adempiere i loro 
doveri, e a' popoli per esaminare la loro condotta: „ onde a ragione 
pronuniio-il citato Li-pi: „ S'inganna, chi crede, che l'uso de libri 
Fosse introdotto solamente sotto Hnaag'tì ( teno Successore, di Fch. 
hi )- „ Questo LO'pi, e Tcleu-pi'isaii riferiscono ancora, che Fcu-bi 
divise in gradi la regione celeste; e Tsiea-pieu dice, che egli formò 
un calendario per determinare stabilmente l'anno, c che fu l'Autore 
del Ki'a-tst, per meno del quale al dire di U.tn-H-tbì compi l'opera 
del primo calendario. Dicono eziandio alcuni Autori, che Fon-i* fece 
coniare moneta di rame rotonda al di dentro per rappresentare ii cic- 
lo, e quadrata a' di fuori per rappresentare la terra, la quale da'Ci- 
nesi immaginava;] di figura quadrata. Ultimamente parecchi Autori 
Cinesi diceano, che la Madre di Fou.bi era stata ingravidata dall' ar- 
cobaleno ; ma nella Storia, e Mitologia Cinesi s'osserva un profondo 
silenzio del suo vero Padre, nè si sa, chi siane stato. 

In questa breve, e quasi letterale relazione delle notizie, che 

pre a primo sguardo una assai espressa immagine di Noè, siccomcdal 
confronto si farà manifesto. „ Noi uscito dall'arca giusta il rappor- 
to del sacro Storico eresse mi altare al Signore, e in esso gli offerì 
vittime, o sacrifici di animali mondi. „ Non sappiamo, quante erg. 
ro allora le sptr.ie di animali degni di rs<ere presentati in sacrificio 
al Signore, ma può h;o congetturarsi , the n'erano onche, se pren- 
diamo argomento da rio, che poi fi ordicato nel Levìtico, ove per 
Ì ucrìficj se ne cetcrmioano queste Iole cinque spezie, il toro, ti 
tr.orto.-e , il capretto, la colomba, e qualunque sorta dì rondinelle, 
Cosi ancora Fcu-b! fu il primo, the offerì a Di'" sacrifici . A quo 
st'nggeno fabbricò un altare , il quale , come notasi negli Annali .4). 



(al I sei animali domestici sono presso i Cinesi il cavallo, il bue, [a 
illina. il porco, il rane, ed i! montone. 

(b) All'anno idi. svanti all'Era Cristiana sotto il regno di fferag-i/, 
ve si lefge. „ tino allora aon ci er» offerto giammai il Sacrificio, st 
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ove si tratta del suo secondo successore , si compunta di certi poggef- 
ti , e sopra di esso sacrificò delle sci specie degli animali dimestici , 
delle quali due convengono con altre due di quelle, che prescrivonsi 
nel Levitilo. Da Fou-bi si derivò in tutti gl'Imperatori della Cina 
il costume di sacrificare vittime facendo l'ufficio di gran Sacerdoti, 
come lo faceano gli antichi Patriarchi. „ Noi agricoltore, soggiunge 
Mose, coltivò la terra, e piantò una vigna, cui cui vino egli s'im- 
briacò. » Fou-bi similmente si dedicò a investigare le qualità de' ter- 
reni , e alle di lui buone massime a tiri bui s con! i le' leggi che nella Gi- 
na raccomandano, e favoriscono l'agricoltura, e 1 uso immemorabile 
di vestirsi l'Imperatore da contadino dopo la sua incoronazione, e di 
tirare due, o tre solchi nel famoso giardino del tempio del Sole. Nel 
mentre che l'Imperatore si occupa in questo rustico ufficio, l'Impe- 
ratrice in abito umile gli prepara il cibo, e poi amendue insieme sie- 
dono a tavola, e loro si serve un pranio frugale, quale si conviene a 
un agricoltore. 

Non possiamo decidere con certeiia, se i Cinesi sul principio 
impararono, o no da Fou-bi l'arte di far vino. Eglino possono aver- 

tP. Mattini, la Compie, 



n.-.n si allo scoperto sopra alcuni pogguoli edificati a questo fin?, 
cam;';gna aperta, coro; Fou-bi l'aveva praticato. Hìsng-ii edificò a., 
gnifico tempia , ove con una non mai veduta pompi offerì egli un 
Sacrificio.,, Ne' ripesimi Annali sono l'imperio di Cbi*-*r>*g succe; 
di Fou-bi anno si dice, che questo Principe lece un poggiolinr. 

i Sacrifici nel luogo assegnato di Fou-bi, e che nel principio della 

ro per i benefici ricevuti. All'anno i;n. sono l'imperio di Tcbue 



Fon hi pi' Imperatori sactiucavano nella corte, e i suoi subalterni, o lio- 
veniJiori nelle loto rispettive Provincie. Quando l'Imperatore lentrava nel 
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siisi giammai usata il vino fino allo scorso secolo coli* occasione dì 
«sere stato quell'Imperio conquistato da' Tartari, i quali tuttora con» 
servano la dominatone . I Cinesi adunque i l'unica nazione, che pri- 
ma de' Maomettani non usava il vino, e forse ne credeva illecito 
l'uso, corneali potesse farlo assai generoso dell'eccellente uva, che 
si produce in Sèan-s!, in Sb/n-sì, e in altre provincie. Questa tra» 
scuranza, e quasi orrore al vino debbonsi riguardare come ispirati dal 
Santo Patriarca Noi, il quale avendo in sestetto provati «eli* ubhria- 
chezza gli effetti dì questo liquore ( che sembra non essersi usato pri- 
ma del diluvio, e per ciò essere stata da lui ignorata la sua forza J 
non valle, che ' coloro , che erano sotto il suo cornando, e direzione, 
restassero soggetti allo stesso pericolo. II certo egli i , che potendo 
facilmente i Cinesi fabbricarsi buon vino, sempre se ne sone astenuti, 
e finora se ne astengono colla maggiore scrupolosità. Anzi si fa credi" 
bile, che Feu-bi , o Noi avesse loro ispirata grand' avversione per ogni 
sorta di liquori spiritosi , e però troppo tardi siensì cominciati ad u- 
sare nella Cina, secondochi pub argomentarsi da un passo degli An- 
nali all'anno HoB. avanti all'Era Cristiana. „ Avendo Tu, vi si di- 
ce , passato il fiume Kong, c essendosi interrato verso il lago Tebmg- 
tir, i popoli volendo presentargli un dono gli esibirono una bevanda, 
the usi certo chiamato Y-tcbe inventata aveva, e estratta dal riso, la 
quale bevette l'Imperatore, e gli piacque: ma avvedutosi che dessi 
offuscava la ragione, disse: O! e di quante sciagure sarà cagione que- 
sta bevanda nella Cina! sia esiliato il suo inventore. Questo fu I ul- 
timo atto di giustizia, che Tu fece; mentre indi a poco egli fini di 
vivi-re. „ Da questo fatto si rileva, che la prima volta, che si usò 
alcun liquore spiritoso nella Cina, fu 6^g- anni dopo la morie di 
•Bùtt- hi . La suddetta bevanda è il vino de' Cinesi. 

Le leggi matrimoniali prescritte da Fea-i! al suo popolo non dis- 
dicono pimto, ami sono degne della santità, e prudenza di un Noi. 
Vi si ordina l'indissolubilità del matrimonio: vi sì vieta la poliga- 
mia, e vi si statuiscono prudentissime precauzioni , acciocché nessuno 
lì accasi con consanguinea, ciò <he per I' addietro sarà stato pety 
messo, e anche talvolta necessario, secondochi si va ascendendo t 
quei tempi, in cui era ristrettissimo il numero delle persone, o in 
Cui non era, che una sola famiglia. Ma giunto quel tempo, in cui 

propag"'" 1 ^ non erano . P' ù necessari gli accoppiamenti degl'immedia- 
ti consanguinei, Fsii-ij, o Ni>e con mente savia gì' interdisse: e ac- 
ciocché o prr errore, o per ignoranza non accadesse nell'avvenire que- 
sto sconcerto, divise egli tutto il suo popolo in 100. parti formando- 
Hirvìt . 14 ta Mi' Uurv. Tm. XVI. P ne 
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ne altrettale diverse famiglie, e distinguendo ognuni dalle altre con 
particolare casato. Questa giusta providenza , la quale da tutti gli AA. 
unanimemente viene attribuita a Fou-bi . dà ben ad intendere, quanto 
fosse già grande al suo tempo la popolazione della Cina , la quale ne' 
tempi anteriori erasi ottenuta coli' accasamento degl'immediati consan- 
guinei, siccome ero ancora eccaduto in qualunque altra partedel mon- 
do sul principio dopo il diluvio. Resto ne' Cinesi' cosi impressa la 
-memoria di questa divisione del popolo in ico. famiglie, che fino al 
giorno di oggi non usano che 100. nomi per significare tutte le fa- 
miglie, di cui si compone il loro vastissimo Imperio, e questa sigili- 
jìcaiione ha la voce Pe-sìng , sotto h quale comprendono tutto il po- 
polo. Chi dunque considerando queste notizie potrà prudentemente ne- 
gare, che l'immenso popolo Cinese non debba la sua origine a uno, 
o al piii a due nipoti di Noi, o a una, o a due famiglie soltanto , e 
che quell'Imperio si formò molte migliaia di anni sono, posto che gii 
in *cmpi antichissimi da una, o da due famiglie soltanto eravisi molti- 
plicata li ger.te fino a un numero lorp.endenre ' 

Di tanto ci rendono certi le autentiche nnticie, che negli An- 
rali si leggono intorno alla popilaabne della Cina h tempi poco po- 
stemi:! alia morte di Foa-b- : mi acciocché ad esse si dia indubitata 
fede, dilogia esaminare, quanto può fruttificare un matrimonio net 
termine di un certa njmtio di anni. Io dar.que statuisco cime base 
del discorso, eh: un matrimonio di quei temoi pividucea otto persa- 
ne. E' ereditile, che i matrim-ir-i filiera all.iri oi u fecondi, mi ie- 
ne ristringo la prole a si picco! numero, acciocché non sembri, che 
voglio p-ofittare a mio vantaggio di un'ioiresi arbitraria, e piantila 
sema p-obshilita. Ora se soppomamo, che Noe si ritiro nella Cina 
con .na iols f.mir^a ri un f^ii.o.n i\ Sem amm-g'ia'n , e che co- 
ttili ebbe X. figliuoli, t quali , siccome gli altri lsr.. disenfienti , ac- 
casatisi ancora, da' ló- :rm i>|!a Imo ( ii f e-, a ' 14. abbiado generato in 
ciascun matrimonio altri 8. figliuoli, il suddetto figliuolo di Sem ai 
77. anni dal nascim ento del suo primogenito avrebbe gii avuto de' terzi 
nipoti , i quali ascender doveannal nu merci di , e a' cent* anni dal na- 

scimento dello stesso suo primogenito si sartbbe moltiplicata la sua 
discendenza lino a 3ì7tSt. persone; e certamente di questo numero 
di persone poteann ben formarsi 10. numerose famiglie, che non fos- 
sero gli tra loro congiunte entro al quarto grado di consanguinitì . 
Fatte queste supposizioni ne segue, che a' »8j. anni dalla venuta di 
Fau-b'i nella Cina , o sia il trentesimo anno dell' Imperio di Bwnjj-ri 
suo secondo successore , già pnteano essere nate in quell' Imperio 
54565981888. persone. Vero egli è, che l'ipotesi, che dà a ciascun 
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matrimonio per tre successivi secoli incirca li successione di B. figlino- 
]ì nati lutti tra it sedicesimo, e ventiquattresimo anno dall' età de' 
loro Genitori , e che suppone invariabile per tanti anni questa manie» 
t» di propagazione, non si fa molto credibile.- ma se per questa ria. 
non si persuade , che nel suddetto anno fosse nato tutto quel gran nu- 
mero di persone, sì fa almeno vedere, che la popolazione potea es- 
sere allora numerosissima, quale si deduce dalla storia Cinese , senza- 

nistra sicuri documenti del numero di persine, che si contavano nella 
Cina nel sesto secolo dopo la venuta di Fou-bi in quelle terre, e ta- 
li documenti confermano , e che fu Noè il primo Imperatore Cinese , 
e che gli uomini fransi moltiplicati in tanto numero, che ben poti 
Fou-bi, o Noi avergli divisi in cento famiglie, che fossero tra loro 
fuori del quarto, e anche del quinto grado di consangjinitl . 

Lcggesi negli Annali Cinesi, che l'anno zo"o8' avanti all' Era 
cristiana, o zip. anni dopo la morte di Fou-bi, „ il soprannominato 
hoang-ti formo castelli, terre, cittì, « provincie, e ordinò, che il 
popolo si dividesse in diverse classi , delle quali si componessero le 
provincie. Le classi n'erano queste sei. 11 La constava di 8. fami- 
glie: il Per, di 14.: il Li di IT di 360.: il Tea di 31S00.: * 
il Sse di j^ooo.: e essendosi poi diviso l'Imperio in Tùhtov , o in 
provincie, ogni Te beau , o provincia doveva constare di ^ócaoo. fa- 
miglie . „ Da questa autentica notizia sappiamo quante famiglie dove, 
vano ritrovarsi in ciascuna delle provincie, che dì pei avevansì a for- 
mare. Ricerchiamo ora quante erano le provincie, in cui poco dtp» 
era divisa la Cina. Negli Annali all'anno 1461. avanti all'Era Cri- 

che il popolo era numerosissimo, e ogni giorno vieppiù si slarga- 
vano i confini dell' Imperio : sicché Tebutn-b'io f successore di Htong-ii) 
divise la Cina in 9. provincie . „ Ecco dunque che la Cina si com- 
ponea di g. provincie ognuna delle quali conteneva ^óoocq. famiglie.- 
cnsicht l' Imperio constava allora di _ 3Z4OOOO. famiglie. Non sari 

numero di dieci persone:onde si dedurrà , che agli Sitì. anni dopo il 
diluvio l'Imperio Cinese doveva constare di 31. milioni, e 400 mila 
persone viventi. Questi risultati sono in se molto verisimii'; e dedu- 
cendosi , 0 piuttosto contenendosi negli Annali Cinesi (fòi.-:,;ri diuo- 
mini, che niente parlano del diluvio, e che forse di m» rr-o. conser- 
vavano veruna memoria) confermano la verità, de' me! A. pali, 
e autorizzano la proposta opinione dell' indentiti di Noe cri fih-t : (t 
di essere stato costui il primo popolatore della Cina. Prostri,; "fa 
il cominciato paragone. F a -f™- 
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liderazione, e nello studio del movimento degli as 
rare i tempi , e su di ciò lasciò alcuni precetti , o redole . Queste fu. 
reno di tinto vantaggio, che a' 37Ó. anni dopo la di lui morte po- 
terono gìa i Cinesi sotto il regno del suo quarto Successore notar be- 

fcrito nel\ I. e a' 481? anni sotto' il regno di fin suo s-^sto Sue 
cessore { escluso dal numero degl'Imperatori il fratello di Yac) osser- 
varono con esatteti*,,, che il movimento solare conteneva ;. giorni, 
e una quarta parte di giorno più che ì 3Èo. giorni, di cui consta- 
va l'anno divìso in 11. mesi, ognuno de' quali fesse di 30. giorni,,. 
Osservarono eziandìo,,, che ad ogni 10. arni il Sole, eia Luna si ac- 
costavano molto tra di loro, ma non totalmente, comel'avverti Tsien- 
fiat , mancatore incora un poco, sci ioti hi succedesse in un p-wro me. 
defililo Ij congiunzione de'. Sole, e cella Luna, la ijuale doveva vinifi- 
carsi l'^ótj. ar.ni. ,. accennato oe:iod<i di rp. arni ; delio da' no- 
stri Astronomi ciclo limare, □ aureo' numero J «a gii stato conosciuto 
da'Cinesi molto prima dell' imperio ci K», mertre ne'L.ra Annali a' 
ìij. anni dopo la morte di Fcu-i' sono il regro di fidigli suo tet- 



tato, che un' imperfetta idea del mnvimeo'n degli astri, c perciò mol- 
to ancora si abbisognava per rendere uguali gii anni Osserva tn i! 

corso del Sole , della Luna, e degli altri 5. piaceli si avveri!, che i 
11. mesi lunari non compivano un ai:no solare, e per n sformar e que- 
sto col lunare bisosinjva aggiungere tetre Iure nello spazio ci ip. on- 
ci. „ Da questa premura, e sollecitudine per rr.tp 10 regnare, e com- 
binare l'anno solare col lunare coriesgenJo gli sbag 1 del calendario 
dt Pufbi, sì scorge, che costui usata deli' uro , e dell'altro anno , 
siccome nel fj. 3. del cap. I. Tomo XV. abbiamo provato, chesi praticava 
al tempo di Noe, allorché avvenne il diluvio. Riflettendo poi Isopra 
le riferite notiiie bisogna conchiudere , che Fou-ii fa Noi, il'quale 
ben sapendo , che Iddio aveva collocati nel cielo gli astri , acciocché 
giusta la espressione della sacra Genesi cap. 1. servissero di segni per 



vedutosi «del gran bisogno di questa scienia pel buon ordine della vita 
civile volle istruirne il suo popolo. Perocché cosa vuol dire , che Fau- 
lt sv.rapresenti adoraodisl bei conoscimenti dì Astronomia in mezzo a 
un popolo barbaro, il quale pochi anni avanti in tempo del suo supposto 
Antecessore aveva cominciato a conoscere ii fuoco ,c in cui non si ritro. 
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•avaAicppur uni persona capace d' istruzione ? Cosa vuol dire, che egli 
li supponga non solamente istruito dì repente in questa scisma sema 
Maestro, ma come unico Maestro di tutti gì» »It"? Certamente que- 
sta scienza di Fou-b't non potè essere da lui acquistata , che colla istmi 
zione di uomini savj, i quali bisogna andare a ritrovare nel tempo 
antidiluviano; poiché sicuramente non gli fu comunicata dagli uomini 
: — t al diluvio, che nella Cina gli ■ 



nulla sapendo del succeffo del diluvio facciano Fou-bi estemporaneo 

1 e che non indichino, onde egli abbia imprato quella scien- 

:anto dico , che un uomo cotanto antico, che ne aveva 
dispregevole conoscimento, era il Patriarca Noè. Dopo il di- 
luvio soltanto restarono quatro persone, che potessero conservare le 
rotiiie astronomiche apprese dagli antidiluviani, No* cìoì, e i tre 
suoi figliuoli, e tra di essi Noi doveva essere quegli, chepili si fos- 
se avanzato in questo studio. Da costoro si diffusero per il mon- 
do ne' secoli immediati al diluvio i" idee astronomiche, ed i ben de- 
gna di notarsi 1' uniformità delle idee de' Cinesi con quelle de' popo- 
li antichi del -nostro continente, tutto che quelli sempre sicnsi man- 
tenuti separati da questi, ni da essi abbiano ricevuto alcun' istruzio- 
ne. I Cinesi dividono 1' anno in li. mesi ,.]' eeclitica ora in' i»., 
ora in 18. parti , il cielo in 300. 3 radi , e le stelle in costellazioni , 
delle quali al 
chiamavano Ì 
se. 1» La s, 



(«) 11 P. Gannii presso il P. Sauciet Wjn 



Luna dslf Occidente all'Oliente .e 

a Saturno, Giove, Mane, Venere, 'e Mercurio' quasi itlì' stessi giry che 

neti si muntone all'inorilo della te.ta , e a?rri che 'ne sono fòchi ) di- 
cono, che eirano all'i memo del Siile.,, I! P. Ricci, che pinetrò nella Ci- 
na nel MS?, affermava, che ì globi, e lejfeie de'Cinesi etano buoni del 
pati, che i migliori, eh* allori si usarano in Europa. 

Alcuni Autori Cinesi ricamano, the a'|tempi di Tao ( settimoSuc- 
ctssore di Fou-bi compreso il suo fratello Ti-lcbi ) non tramontò il Soie in 
ditti fismi. Taluni riferiscono questo successo allo spailo, che io tempo 
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noi altri abbiamo ereditate da' Babilonesi, e dagli Esiliarvi, nazioni 
fondate da' figliuoli di Nni , chiaro convince, che desse sono alate 
com manicate a' Cinesi, o da Noi , o da qualcheduno de' suoi figlinoli: 
da' figliuoli' di Noe certamente non vi si derivaronoqutlletdee, poiché 
eostoro non entrarono nella Cina, anzi sappiamo, che stabilirono il 
loro domicilio nel nostro antico Continente: adunque Noi fu necessa- 
riamente nella Cina il Maestro di colali idee. In questa regione al 
dire del P. Kepler citato dal P. DuHalde sonosi ritrovati alcune in- 
tiche carte, ove si vedeva esatramente segnato il vero sito di mol- 
te stelle al sem lice occhio invisbili : e non essendo stati usati dagli 
Antichi Cinesi Ì telescopj, si congettura prudentemente, che quelle 
carte debbono la loro primi origine agli Antidiluviani , i quali natu- 
ralmente goder dovevano di vista più acuta , che gli uomini posterio- 
ri al diluvio, e questi averne avuta la notizia da quelli . Che se alcu- 
no forse s' immaginerà gli antichi Cinesi armiti di telescopi, s '«™« 
al dire di Ecaleo citato da Diodoro Siculo i Druidi gli avevano così 
buoni, che con essi giungeano perfino a distinguere i monti della lu- 
na, io senza contrastare la verità di questa notizia rispondo, che non 
essendosi conservata nella Cina memoria, ni vestigio alcuno di untai 
uso, non dee esso ammettersi in cqnto alcuno. V i stato sempre ri- 
guardato lo studio astronomico come una delle più necessarie rose per 
la civile Società - e vorrassi, che siavi stato messo in dimenticanza 

sono i telescopi ' Questo non si fa credibile atteso il genio , e le al- 
tre circostanze, che tratto tratto abbiamo notato nella nazione Cinese . 

La memoria delle suddette esatte idee di Astronomia conservata- 
si nel l' Imperio Cinese fino da' primi secoli della sua fondazione prova 
eziandio, chealtempoddla dispersione delle gentili usava qualche sona 
di scrittura, non essendo credibile che col solo m Ì ni ste rio della memo- 



di Giosuè si fermò n 
e feo mo-1 >tt8. in 



delle orr, chi- il Solo stette fermo :o | 
non ri'mundo altro tempo più con 
e gli dessero un* si lunga durali. 
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ria si fossero conservate tante cognizioni astronomiche, nemmeno iri- 
sultati di diverse osservazioni fatte ne' sscoli immediati alla morte di 
Fou-bì, A'370. anni dalla morte di costui accadde la menzionata con- 
giunzione de';, pianeti, la quale negli Annali si ritrova notata con 
tutte le sue particolari circostanze.' e a' zio-, anni erasi già riforma- 
to il calendario per inezia di altre osservazioni , quali ne' medesimi 
Annali si riferiscono. Chi dunque si persuederi facilmente, che sen- 
za l'uso della scrittura si potessero conservare cosi puntuali , e esat- 
te circostante di quella congiunzione , e delle mentovate osservazioni? 
In conseguenza di ciò dobbiamo argomentare, che i Cinesi ereditaro- 
no digli Antidiluviani li scrittura, quella medesima cioè, che ora si 
usa in quell'Imperio: e non essendo stato giammai conosciuto da'Ci- 
IHji l'alfabeto, che ora noi altri usiamo, e che e stato usato dal- 
le nazioni del nostro antico Continente , bisogna inoltre inferirne, che 
1' alfabeto è un'invenzione posteriore al diluvio.,, Potè adunque ben 
il Santo, come si esprime Confucio, ( cioè Foit-bi ) sostituire all' 
uso de' nodi nelle cordelline la scrittura, acciocché servisse a'Manda- 
rini per adempire i loro doveri , e al popolo per esaminare la loro 
condotta,,. Sullequali paroledccsi osservare in I. lungo, che in tem- 
po, in cu! i Cjncsi si dipingono dagli Annali avvolti universalmente a 
una tenebrosissima barbarie, soltanto si ritrovò un Fwbi , che ( oltre le 
altre sue cognizioni ) sapesse scrivere , sebbene egli doveva tener inutile, e 
oziosa quest'abilità, nel mentre che gli altri non fossero capaci d'in- 
tendere la Scrittura. Frattanto il restante della gente, o al meno la 
gente rustica ( che sari statoquasi tutto il popolo ) ed Fou-b! stesso pel 
bisogno di trattare eogl' ignoranti si prevalevano in vece della scrit- 
tura rfe'nodi fatti nelle cordelline, siccome i nostri rustici si preval- 
gono di simili materiali industrie, quali sono le tacche,! nodi ne' fazzoletti 
&c. Foh-ìÌ dunque sostituì la scrittura a'nodi.-vale a dire, insegnò gli 
altri a sirivrre, acciocché abbandonassero l'uso de' nodi . In IL luo- 
go, the Fea-hi viene onorato per eccellenza col nome di Santo ri- 
guardo a un tempo, in cui principiava l'Imperio, e senza dubbio e- 
gli per le sue azioni doveva aversi meritato quest' onore. In III. luo- 
go egli nel!' insegnare il suo popolo a scrivere si prefisse il più bello, 
e piti giusto fine, qua! è, che i Mandarini, e i Governatori comu- 
nicassero al Sovrano le cose, che erano degne di essere messe nella di 
lui considerazione , e i sudditi potessero ragguagliarlo de' mancamenti 
de' Mandarini nell'adempimento de' loro offici. E saranno credihili si 
saggi e prnuidenze sul principio dei cinese Imperio, se non supponga- 
si , che Noi fu il suo fondatore? Se Fou-bi non fu Noi, da chi imparò 
egli a scrivere, e a ordinate cosi belle previdenze pel governo di uno 
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Stato ? Quali arti, quale istruzione, quale sperienza trovò Fou-i! in 
una regione rappresentata come una selva di barbari , acciocchì potes- 
se ivi apparare tali cose ? Esse sembrano incredibili, eppure non possia- 
mo con ragione contraddire agli autorevoli Annali, ebe le riferiscono: 
ma se supponiamo, che F*»-S fu Noi, svanisce la difficolti, poiché 

Dicesi per uh., > i!" alcuni Autori Cinesi, che Foa-bi fu figliuo- 
lo dell'arcobaleno, t che coniò monete di rame di figura allusiva al 
cielo, e alla terra. Là generazione di Fcu-b! sembra chiaramente al- 
lusiva al segno, che il Signore diede a Noè nell'arcobaleno per signi- 
ficarli, che la terra non ritorncre'bbc ad inondarsi: fu) e la tradizio- 
ne alterata di questo vero successo dee credersi il fondamento della fa* 
volosa generazione di Fou-bì . ti coniare moneta suppone in costui 
una non volgar prarica del governo della civile Società, .la quale 
non potè egli procacciarsi dal conversare con gente tanto barbara , 
quanto relativamente a q icl tempo si dipinge la Cinese: egli dnnque 
gliela procacciò dal tratto colle genti antidiluviane, essendo certo , che 
prima di Fw-bì non n'erano altre al mondo. II Traduttore della Mo- 
rale di Confucio osserva, che Feu-bi ebbe ancora il nome di Paa-H, 
nome allusivo alle offerte, e a'Sacrificj. Una tale denominazione, do- 
vette essergli stata imposta per il frequente esercizio di offerire vit- 
time al Signore: ed In ciò certamente egli sarebbe molto somigliante a 
Nnè . La stima , con cui srmpre si parla di luì negli Annali Cinesi , 
come di persona giusta, e santa, sembra che non possa quadrare ad 
alcun altro Uomo di quel tempo, fuorché a Noè, il quale ne'libri 
santi viene caratterizzato coli' epiteto di giusto. Ma di questa stima, 
e venerazione de' Cinesi pe'.loro antichi Imperatori discorreremo in 
un altro luogo. 

Considerata da' Lettori la gran conformità di tante cose particolari 
appartenenti a Fon bi, come si rapportano negli Annali, e in altri scrit- 
ti cinesi, colle tante altre appartenenti a Noè. che si raccontano nel- 
la saera Scrittura, vi ritroveranno essi tanta somiglianza tra questi 
due soggetti, che in buona critica non potranno a meno di non rico- 
noscere ne' medesimi una sola unica' persona . Raffermeransi vieppiù in 
quest'opinione colle prove, che qui soggiungo tratte dalla Religione 
de' Cinesi, t dalle loro tradizioni, e usanze, le quali probabilissima- 
mente ebbero la loro origine in Noè . ( 

Gettiamo lo sguardo sopra le Storie de' nostri antichi Autori . E 
cosa vi ritroviamo? Tutte sono piene di superstizione, e d'ìdnlstrìa. 

Tufi* 



(a) «un, c. 9. v. if. 
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Tutt' all'opposto ci avviene leggendo li storia antica delle Cina , ove 
ritroviamo registrata la pratica della vera Religione , e tanto più pu- 
ra questa vi sì divisa, quanto più si ascende verso i tempi più anti- 
chi . Leggesi in questa Storia , come gii fu di sopra notato , che pri- 
ma di Fw.bi non si offerivano sacrifici al Titti, e che qu est' Impe- 
ratore fu. il primo, che nella campana abbia assegnato un determinato luo- 
go per offerire vittime al medesimo Titti , Sovrano del ciclo, e della 
terra, al quale egli in fimi sacrifico animali allevati, e destinati per 
un si religioso fine. Ftu-bì dunque, come quegli che era il primo 
fondatore, e popolatore dell* Imperio Cinese, fu il primo ancora , che 
offerti vi abbia sacrifici al vero Dio.. I suoi successori ncll" Imperio 
lo turano ancora in così religiosa pratica imitandone unsi beli' esempio, 
tome non guari coli' autorità degli Annali Cinesi lo attimo notato. 
Continuò per diversi secoli il culto della vera religione nella Cina , c 

se l'idolatria. Sotto il regno di Trine*. bit qu a rto P Successore di Fau-hi 
nell'anno 515. dopo la morte di costui fu proibito con minaccia de* 
piti rigorosi castighi , che ad altra Divinità non si offerissero sacrifici, 
fuor.hè al C/^-t/.osia al Signore del Cielo. Questo decreto fu sen- 
za dubbio spedito, perciocché Sci. anni prima per la troppa (.1) indo- 
lema ili Chuc-hao predecessore di Tcbuta-bitt avvenne nella Cina il 
.maggior male, rhe sopravvenirle poteva, quale fu il permettervi l'i- 
dolatria. La prima scintilla d'idolatria sì scoprì adunque nella Cina 
nell'anno 150*!. avanti all'Era Cristiana, e 130. anni dopo la morte 
di Fw-bi.- cosicihèfsuppostarjdentitl di Fpn.ii con Noi ) i'idola- 
'tria c«»»ocir) nella Cina $8p. -anni dopo il diluvio, e in tempo della, 
tena^reraiìone dopo 'Noè. Al capitolo 31. della Genesi si parla dì 
Hinis.IJcti-ltU'Vtiiv.Tt.m.XCL Q. La- 

(i) Seno defre di essere riferite 1* «fprejlioni , con cui r.egli Annslr ci- 



male più grande , che avesse potuto accadere . Periate Egli, che sr dila- 
tai» rrr 'Ulto t* impero il veleno d'una surersiiiiosa 'dottrina. Nove de' 
funi Uffiiiali nel'e piovinne s'applicarono allo nudio della Mafia , ed 
atterrivano i pnpoti con erpl spiriti-i 0:1 Mi, enr facevano ad efli vede- 
re, ed »' quali gli consrringcvano ad onerile de'sagrifi*' , lo eh- era lilial- 
mente contrario al culto, che si doveva prellare al Lbanc li. Quello ma- 
le ;r:sì Jeresiaìvli-, i,i*rudol» Sotto- il refcio di Cbsa-bttt, si andò accre- 
scendo di secalo in secolo, talché pianse al punro, in coi r.oi lo vedia- 
mo, per li fuiberia, e la Irduiione de' Tct-iir, e degli Ht-ebnt, iqua- 
li per metto di mille non meno vane, ctv illusorie ploniefM spingono 
il popolo nell' errate, e lo gittano nel precipitio. 
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Labanno idolatra { lio di Giacobbe, e Uidecimo discendente da Noi), 
non però si dice, ila chi egli aveste impatata l' idolatria , ne in qual 
tempo questa avuto avesse principio.' ma dalla Storia profana si de- 
duce con validissimi argomenti, che gii alla terza, c forse alla secon. 
da generatone dopo Noi s'era impadronita questa pesti leni a dc'disccn- 
denti di Cam . Questi , ei loro figliuoli restarono sopraffatti da questo 
vizio per più, e più secoli. Non cosi accadde nella Cina. Quel fuo- 
co , che in essa cominciò ad accendersi, fu b;n presto spento in vir. 
tìi del menzionato decreto, e il culto del vero Dio tornò a rifiorire, 
c vi continuò per migliaja di anni corre l'unici rtlijirre per <:is.-o- 
siiione delle leggi dell'Imperio. Avevano ì Cinesi qualche .dea degli 
Angioli, siccome si vede indicato nell'espressioni de' lori Annali, ove 
parlando di T-ko quinto Successore di Fmi-bì si dice: „ T'-io pene- 
Irato di rispetto per Cionj-»i,o per gli spiriti invigilava di continuo 
sopra le sue aiioni, sempre temendo di non commettere involontaria- 
mente qualche cosa, che contraria fosse a' suoi doveri. „ E di Chun 
aggregato al governo da Tao, il quale a'p. anni dalla morte di TV-te 
succedette acostui nell' Imperio, si legge negli Annali all'anno 1284. 
avanti all'Era Cristiana.- „ Cbim , che governava > insieme con K™ gii 
vecchio, volle dare principio al suo governo dall' offerire nei primo 
•giorno della prima Luna ( o sia il primo giorno dell'anno ) un gran 
sacrificio a Cbaag-ti , ,ciò che egli esegui con gran magni fi ccma , e 
rispetto. Sacrificò pni a' Lo-tim? I cioè n'sei Rispettabili ) o a' sci 
spiriti celesti, che presiedono al Sole, alla Luna , a' Pianeti , alle Stel- 
le , alle quattro stagioni dell'anno, e alla terra, acciocché gli fosse- 
ro pi npiij innanii a Cbang-ti . Finalmente sacrificò nella stessa guisa 
a' Monti, a'Fiumi, e a tutti gli spiriti „. Dalle riferite notizie mani- 
festamente si rileva, che gii dal tempo di Fan-Si ebbero per alcuni 
secoli chiaro conoscimento della vera Religione, e notizia particolare 
ci;ll'nistci;i3 , e dell'officio degli Angioli di custodire gH uomini, e 
d'intercedere per essi innanzi a Dio.- ma queste cose essendo tali , the 
non possono essere conosciute per la sola naturai ragione, seniachi v'in- 
tervenga la divina rivelazione, bisogna conchiudere, che una tale no. 
tizia si conservò nella Cina per tradizione continuatasi fino dal tempo 
di Adamo, e comunicata da Noi. Sacrificavano dunque i Cinesi al 
Creatore sotto i nomi di Chaag-ti, e di Tir». Chaag-ti significa Sa- 
preme Strare, e TVrn significa c'-ttt.,, Il Tini, si legge miCbu-k'at;, 
n't lo spirito, che presiede ne* cieli , perciocché questi sono la più 
eccelsa opera di questa prima Cagione . Il T ! m è il Padre d-l popolo, 
egli colo Tndipendente , e Onnipotente, un Essere, che penetra i serre, 
ti del cuore, che invigila sopra l' Universo , nel quale non succede co. 
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si veruni senta la sua previsione, e disnosiiionc . Egli è Santo senza 
parzialità., che si compiace della virtù dell' u min genere : egli e giu- 
stissimo, che castiga severamente i malvagi, e perfino gli spessì Re, 
i quali egli depone esaltando, altri secondo la sua volanti: egli cì man- 
da le calamiti, colle quali ci ammonisce, e ci consiglia la riforma 
de' costumi. Il timore del Tr'fa e il maggiore stimolo per raffrenare 
le passioni. Il ria suggerisce "tutte le buone cogitazioni , ed e pa- 
drone della volontà degli uomini sema detrimento della loro libertà . „ 
Queste, ed altre simili espressioni che sopra il 77™ si leggono nel 
Cbu-klnp, Ai Confili io, che presso i Cinesi n'e la Storia sacra de' 

damentali dell' Imperio Cinese vi si mantenne la vera Religione: e 
senta pregiudiiio di essa Religione poterono i primi Imperatori fare 
le loro pie offerte agli Angioli credendo da loro tutelati gli uomini, 
i reami , gli astri , la terra ite. , e invocandoli come intercessori pres- 
so il supremo Paurone del mondo. 

Non sembra nemmeno, che gli onori prestati da' primi Impera- 
tori Cinesi a' toro antenati, sieno stati contrarj allo soirito della vera 
religione. Egli i vero, che negli Annali all'anno 1507. avanti all'E- 
ra Crisriana $6g. anni dopo la morte di Fau-tì si dice, che tKiimg- 
yutn, e a Kita-ti prima, e seconda moglie di Tl-fo furono erette due 
sale sotto it regno del loro marito: ma questi edificj , e le funzioni, 
che in onore dc'defunti in essi si praticavano, erano cerimonie non 
di Religione, ma civili, come si rileva dalla providenza , che prese 
Cbtm nell'anno 1184. avanti all'Era Cristiana- per distinguere cerimo- 
nie di cerimonie. „. Chun , riferiscono gli Annali, pubblicò nell' Im. 
cerio diversi ordini. Il primo, e piii esenzisle riguardava le cerimo- 
nie, le quali Cimi divise in j. elassi : ciò* nelle cerimonie, che do- 
vevasi osservare riguardo al Chso^-tì , e agli spiriti celesti, chiama- 
te cerimonie di oilcgrerra: in. quelle, che praticarsi dovevano co' de- 
fonti , chiamate cerimonie di (rjjirr^a: in quelle, che farsi solcano 
per pacificare il regno, chiamate cerimonie bellichi: in quelle, che si 
usavano per chiedere ta pace, e unione tra gli amici, chiamate ce- 
rimonie di civiltà. • e finalmente l'ultima cerimonia riguardava 1» buo- 
n'armonia, che tra rutti doveva, regnare, e questa chiamavasi cerimo- 
nia di pacche di leaaquillhà. „ Nel Chu-kiag si racconta , che Cbun 
a poro di aver spedito il surriferito- decreto sacrificò egli stesso uri 
bue nella sala de' loro antenati . Se questo- Imperatore intentò in que- 
sto sacrificio di fare un atto di religione, certamante che- egli non lo 
dirigea a* defonti, quasiché in essi riconoscesse alcun' eccellenza, per U 
quale fosse loro dovuto quest'onore. In tutta la Storia Cinese non si. 
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ritrovi, che «r quei temili i Cinesi volessero divinizzati i loro an- 
tenati .- arai da' passi surriferiti consta, the eglino soltanto riconoscca- 
no come dcg.iì di adorazione l'Essere supremo, e gli Spiriti celesti: 
onde le cerimonie dì tristezze P cr c '° tnie "guarda a' defunti , erano 
polìtiche , cerne presso noi altri sono le statue, le i seri z i n r- i écc. quan- 
do non vogliamo sospettare , che sotto di esse intra dessero di offerire 
alcuni suffragi ' n favore delle loro anime. Bisogna dunque accordare 
in vigore de menzionati autentici documenti, che per molti secoli nel- 

medesima convengono maravigliosamente gli Annali Cinesi colla Sto- 
ria di quei tempi del popolo fs raditi co . Ora questa purezza di Reli- 
gione da chi potè derivarsi , senonsi dal S. Patriarca Noè ? Certamen- 
te non si ritroverà in tutta la Sroria altra persona più adattata . 

Da questo sant'uomo sembra ancora, che sia rimasta nella Cina 

saputo prevalersene. Questa tradizione, sccondochè ne' suddetti Annali 
sì riporta, era sopra la vertuta drl Saule, il qault dimena ritmarli 
rttll' Gridiate . Confucio avena frequentemente in bocca questa tradi- 

Palestina , regione pcr riguardo alla Cinese occidentale . Non solamen- 
te della futura venuta del Salvatore, ma del temp 1 ancora, in cui 
egli comparire doveva, sembra che nella Cina si avesse per tradiiio- 
ne qualche prcnuniìn : poi c 1j i !' Imperiture M'wg-ii a! Ó5. anno dopo 
" 51 nascimento di Cristo spedi i suoi Ambasciadori verso i paesi occi- 
dentali, acciocché vi s'informassero della persona, e dottrina de! San- 
to di Occidente, siccome più diffusamente l'abbiamo riferito nel To- 
mo III. L. 5. pari. r. Cip. -io. Un si pubblico, c straordinario fat- 
to dimostra ad evidema , che i Cinesi speravano una nuova Religione 
istituita dal Santo promesso, e che erano loro noti presso a poco il 
paese, e la regione, ove nascere doveva . Siccome que|la tradiiione nel 
popolo Israelitico si conservò ne' discendenti di Sem per la linea 'di 
Giacobbe, cosi ancora si conservi, nella Cina per gl'insegnamenti di 
Foii'!", o Noi, la cui forma di governo, e altre usanze introdottevi 
si mantennero invariabili. Non dee recare meraviglia, che perfino del 
tempo della nascita del Messia restasse notizia nella Cina, mentre 
giusta la costante tradizione degli Ebrei il Signore promise ad Ada- 
mo di mandarlo nel quarto, o dopo il quarto millenario del mondo. 
Gli Ebrei diccano , che ne' 6. giorni della creazione del mondo, enei 
settimo del riposo d.-l Signore si figuravano sette mila anni, che do- 
veva durare il mondo , due mila anni avanti alla legge scritta, e altri 
due mila sotto la legge scritta, dopo i quali comparirebbe il Messia. 
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JJon discorda gran fatto da questa tradizione ciò, che si deduce dilla, 
cronologìa Cinese; poiché supposto che Ptu-hi, o Noe morì zSgrf. 
anni avanti all'Era Cristiana, il nascimento del Salvatore cadde nelt' > 
anno jj!iS. dopo il diluvio- Ed 4 ben degno di osservarsi , che la pa- 
ce annunziata dall'Angelo Della nascita del Salvatore: in terra paxho- 
minibus , e che si era diffusa per tutto il Romano Imperio so(to Ot- 
taviano Augusto giusta la testi moni ansa di Floro Hill: L. 4. e. il. 
aums tandem Cesar ^fuguslus septingentesimo ab Urie tendila anali Ja- 
iium geminimi elaudere; e di Svetonio nella vita di Augusto: terra , 
mariqnc face parta.- questa pace, dico, si sperimentava in quel tempo 
medesimo nell'Imperio Cinese sotto il regno di A'^ni, il quale volle 
cangiare questo nome, che signifincatirion'ojo , in quello dì Piag, che 
significa pacifico,^ _ 

L'ordin politico, che pochi secoli dopo la morte di Fon-i! sì 

golarissima di governo, e quelli pregj non si fauna credibili in Fon- 
ti., ove egli non- suppongasi unD stesso con Noè. Potrei addurre in- 
numerabili leggi Cinesi in prova della saviezza di quell'ottimo go- 
verno: ma per ischivare a'Lcrtori.la molestia dì un lungo catalogo, 
mi contenterò di rapportarne una sola messa già in uso da' tempi de' 
primi Imperatori. Leggesi negli annali sotto l'Imperio &Tclnng-hiBg 
all'anno 1150. avanti all'Era cristiana il seguente discorsi del Gene- 
rale In-hemi . „ Cari Compagni, per farvi comprendere il delitto de' 
Matematici Hi , ed Ho , e necessario che vi richiami alla memoria le 
savie istruzioni a noi lasciate del gran IV; esse sono vere , solide, 
chiare, e capaci di sostenere un Impero . Secondo queste istruzioni i no- 
stri primi Sovrani non 'furono cosi felici in tutte le loro imprese, «e 
non perche erano attenti ad eseguire i voleri del ciclo, e vi 51 unifor- 
mavano collantemente nella loro condotta. I loro Ministri non ave- 
vano altro fine, (hequelln di praticare la virtli,e di mantenere il buon 
ordine nel popolo . Erano essi esattissimi n eli' osservare le leggi. Tur- 
ti i Mandarini incoraggiati rial loro esempio gli secondarono^ con 
lai mezzo il noftro Impero s' e inalzato al grado , in cui si ritrova . 

cati di pubblicare gli ordini, andar in giro con un campanello alla 
roano a e gridare da per tutto ad alta voce. Se qualcuno dì quelli , che 
occupano le catiche, ha osservati de' difetti nel governo, o nella com 
dotta dell' Imperadorr, lo din pure liberamente. Chiunque fra gli 
artigiani ha fitta qualche nuova , e rara scoperta capace di piacere 
•11' Imrcrado'': , la porti, perchè gli sia presentata. Chi non rispetta 
tjucfl' ordine, s'aspetti d* rasare scvcramtntc punito. „ 
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Quefle, ed altre saggio disposizioni, che per hen ordinare lo polì- 
tico dello Srito erano stabilire nella. Cina , come pressoché ad ogni 
pagina s' incontrano regiilrate negli Annali , e principalmente le accer- 
tale misure prese dagli amichi Imperatori per conservare io tHtta la 

progenitori dell' Ebrea, della quale il Signore voleva formarsi un po- 
polo privilegiato. Una tal distinzione vi si continuò per molte miglia- 
ja di anni col favore di una , che può dirsi costituzione de' Cinesi , 
secondo la quale da tempo immemorabile non hanno essi data giam- 
mai assoluta liberti a' forestieri "per introdursi ne' loro Stati , ni tam- 
poco non permettono a' nazionali uscire dell'imperio senza previa li- 
cenza del governo. Chi potrà indovinare il motivo di una previden- 
za si proprii per impedire, che col commercio con altre nazioni ido- 
latre non si corrompesse la purezza della Religione, e non cangiasse 
forma un s\ saggio governo piantatovi da Fcu-hi , o da' suoi imme- 
diati Successori? Dica ognuno quel che gtì piacia." io ne attribuisco 
X origine al S. Noè , il quale essendosi ritirato In quelle regioni fug- 
gendo dalla maggior parte de' suoi discendenti, che egli vetiea immer- 
si ne'vizj, messe colle site previdenze una forte barriera a' suoi iuddi- 

uon comunicassero con i suoi, e cosi non se ne attaccasse a questi la 

antichità abbiano mji sempre conservata una somma stima, e quasi 
un soverchio apprezzamento delle usanze loro, delle leggi, e del go- 
verno : ma se ricorriamo all' origine , non dobbiamo troppo maravi- 
gliarcene. Eglino riconoscono il principio in un grande, e mirabil-s. 
suno uomo , che Io mirano come padre della loro nazione , e le cui 
leggi , e providenze rispettano, come di un leggislatore. tutto pieno 
di saviezza, e di viriti. In fatti questo i il carattere, con cui si ve- 
de Fon -hi delineato nella Storia Cinese. Già di sopra abbiamo riferi- 
to, che Condicio lo chiamava per eccellenza l'I J"anrp. Negli Annali 
si nomina frequentemente cogli epiteti di grande, di savio, di pru- 
dente &c.: e all'onno 15P7. avanti all'Era criiliana , e l'ultimo di 
Haan^-ù si racconta.-,, che i Governatori, e il popolo ;mostratisi ri- 
conoscenti a' gran servizj di Hoang-ti non vollero andare fuori della 
sua famiglia a trovarle un successore, ondi posero la mira sopra il 
suo figliuolo Smm-tio , il più proprio per conservare la gloria del suo 
Vadre, perciocché si era proposto, d'imitare la condotta del granFou. 
ài, Le ottime qualità, di Ftn-iì gli avevano meritato il nome diTVj'- 
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(tic proDfiamfr.te «.!gnifi;a ucms iwW'wi, e di un merito ra- 
rissimo. La stima, the Siuti-i o aveva per Fwbi , e la p-cmar* 
per imitarlo (tino Mite le cagioni del nome di Cisftua t diminutivo 
di TtM* ] cor. cui era «3:0 chiamato vivente ancora ,! Genirofe . t*«, 
ini lo stesso, che se si dicesse F/wfw ii* rj.'ovrie.econ quest" nome 
volle irne».*/» essere chiamato: ed egli, come nomi nella relazione 
della sua morte, volle, che nel sio sepolcro si scolpissero i Kf* di 
Fm-si'. La stima de' Cinti per Fm-ii si manifesta ancora in quella 
con cui hanno -emiire apprt*ò;ti i s;oi Kfn . Confucio , e altri jrawl' 
uomini dell'Imperia in-pirgaro"> il loro s'udio , e latita rei comen- 
tarli. I (.rimi Successori di Fn-bi imitatori per la i> aggiir parte 
delle sue belle virtù tanno i] (oggetto del Cbu-i-? di Confucio.- e 
quesra storia ri studia da'Cintsi, si allega frequentemente come testo 
irrefragabile, e le si tributi tinta teneraiione, e >omm<-ssione , come 
da noi altri alla Sacra Scrittura. Ora dico io; chi potè e<s;.e lunr. 
chi Noe . un uomo di quel leti. pi immediati al diluvio, the tanti bei 
creai aceopijti avene tn srsttsso • Nre ,e isuni trefgliuoli furono fenta 
dubbio le per'one pu iifi;miruie , tl'.e per que fenici ciede-o agliuo* 
mini regole di vivere ordinatami in civile incieli. Ed ove si leu. 



pratica del civile governo .» Adjrque Fm-bi fu Noe superiore di ms 
to a' suoi figliuoli in queste qualità. 

Agghngeti, che la scrittura, e il lir-s-Jaggio de* Cinesi anpresei 
tanfi irai!) tetti dtlla !o;o o-ir.its antidiluviana. Usato ì Cinesi ne 
la ieri vere di caratteri arbitrar, 1 quali al ciré dil H. [>., Halde . 



F'u-h- seria dubbio dovette insegnare (olia pratica akuni cai 
con oursti dare le convenienti regole per la formazione di c 
tri, che lego/snsi inuentati ne' tempi de' SUOI Successori. La j 
gola, che prescrive l'immagine, 0 rapprewania degli oggcti 



en^cosft.asTc 
i dipinta «11» 



■•'■""a 1 ; 



(1) P. M.rrìni Hìstot. link. L. 1. c. sa. ecc. P. Kiichet Cbrn* iilmlr. 

p. *. c. 1. ecc. 
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si fa credibili: , che gli A ntidìluvinni abbiano adoperata questa sorta dì 
scritrur.i simbolica, ed imperfetta, e se cosi fu, Fcu-hì, o Noi an- 
tidiluviano poti ben trasmetterla a'sunì Cinesi dopo il diluvio . Se co- 
me piace ad alcuni, la lingua ebraica ì antidiluviana, lo stesso dovrà 
sospettarsi delia cinese, scoprendosi da diversi Autori (a) non piccola 
affinità tra tutte e due queste lingue, e certamente la somigliatila n' è 
incontrastabile io molte cose. Almeno non può negarsi' alla lingua ci- 
nese una grandissima antichità , come si scorge dal piceni numero dì 
nomi radicali, di cui si compone, i quali si riducono a 330. voci 
monostll.ihe , e indeJinahili terminare per la maggior parte in «, eia 
ng , secondo che* corrispondono alla Scrittura, e pronuncia francise. 
Con si ristretta porzione dì voci radicali sono giunti i Ciiibsì a for- 
mare un abbondantissimo idioma, che per lo meno contiene So. mila 
parole. Chiesta moltitudine di voci parte proviene dalla varia combi- 
nazione delle vo;i m:>insi ii.-b: , e p.ir"t-c,i' divi-rsi accenti , o suoni con cui 
desse si pronunziano, lo ho avuto il piacere di sentire in pratici 
qursta diversità dal Sìg. Ab.ite Villani , il quale mi ha. fatto vedere, 
qujlmente una voce monosillaba per !a mutazione di suono muti an- 
cora significato nelle lingue Cinese, e Tomhinese, v. gr. nel tnono- 
silfabo io talvolta l's i gutturale, talvolta Lbbiale cerne !*«, talvol- 
ta nasale, talvolta come noi la pronunciare o&c. , e giusta questa eli veisità di 



1. Appen; 
MI abbia 



icppit 



labile perfcairre r.on 
la cinese compita, e 
e congetturarsi , che d 
.-odotta da Noe il più 



! de'Cìnesi t molto somigliai 



il S'f'g.io dall' Howel sopti li lingua cinese, e il Bayer. Mmie. 
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vi sa in molti stanzili 
dell'arca era una sesia pane, 
lunghezza. Poco, o niente si discastano Ì Cinesi da queste proporzio- 
ni ne'loro bastimenti . Eglino giusta i Letterati Inglesi della Storia 
universale danno di largo alle navi la sesta pari: della loro lunghez- 
za , e le costruiscono mtn altt, che larghe: ma il Signor Ab. D. 
Gio.- Antonio Tornos, il quale nell'Oriente diverse fiale ha. navigato 
nz'Ciampmi de' Cinesi, mi assicura, che sebbene la loro allena n'ir 
minore della larghezza , ma la larghezza vi sari una quarta parte pres- 
so a poco della lunghezza. Questi Cìamfenì sì compongono ancora di 
tre piani, e sotto coperta sono interrotti con molte divisioni. La so- 
migli ansa adunque n'e assai conforme.- 

cevuto le loro usanze da persone, che viveano avanti alla dispersio- 
ne delle genti . Fondasi questa prova nel confronto degli abiti de- 
gli abitanti di Babilonia ( ove accadde la suddetta dipersione ) con 
quelli, che i Cinesi usano, e sempre mai hanno usato. Sopra la ma- 
niera di vestire de' Babilonesi parla cosi Erodoro (a) testimonio di 
vista , ove tratta della conquista di Babilonia soggiogata da Ciro ■ . 
„ I Babilonesi adoperano due tonache/ una di lino lunga fino a'pie- 
di', e f altra, che è lunga del pari , e di color vario , n ri 
di lana. Sopra le tonache portano un mantclletto cono, e il calza- 
mento 4, cerne quello de' Tebani . l'orlano mitrie nella testa, e han- 
no sparsi i capelli con unguenti odorosi. „ Quest'i la moda di ve- 
stire, che io. secoli sono , usavano i Babilonesi . Vcggiamo ora quella, 

secoli sono , era in uso presso i loro Hrogenitori al rempo di Ihung-ti 
secondo Successore di Feu-hi. V abiio. de' Cinesi, secondochè il P. 
Du Haldc lo descrive, e me Io dipingono diversi Esgesuiti, che per 
molti anni sono vissuti tra di essi, consiste ancora in due tonatile con 
maniche. La tonaca interiore esser suole di color turchino, o bian- 
chiccio : l' esteriore comunemente è di colore , t nelle persone ple- 
bee t per lo pili nera, 0 di un colore oscuro . Allorché ricevono del- 
le visite, sopra le tonache si mettono un gabbano, che lasciano pen- 
dere alla sua liberta. Usano di csmiscia, e di calzoni lunghi ( de* 
quali si vestono ancor le donne ) di stivali , e di pianelle senza cal- 
cagno , e con la punta ottusa, e voltata insii . Nelli testa portano una 
berretta alquanto piramidale, e per un buco, che v'è nel mezzo, esce 
fuori del comignolo una piccola porzione di capelli, che i l'unica, 

Hsrvii . Un dell' Vani. Tom. XVI. R che 

— — - . . , - 
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che non radono in tutta la testa. Questi moda di capelli però non fu 
da loro usata, che fino allo scorso secolo, nel quale essendosi i Tar- 
tari impadroniti della Cina, l'Imperatore Tartaro obbligò i Cinesi ad 
aggiustarsi la testa all'usanza Tartara: ma prima di quest'epoca por- 
cor» i vestìgi in alcune nazioni vicine, conio nella Cocincinese, e 
Tonchinese, le quali «esterno tutt'ora, come dianzi vestivano i Cine- 
si, e hanno sciolta la ca pilla tu ra , sebbene quando erano sotto il do- 
minio Cinese, erano costrette a teneri» raggruppata , e legata in segno 
di schiaviti, come lo dicono le loro Storie. L'uso dunque degli an- 
tichi Babilonesi di avere i capelli sparsi fi ancora l'uso degli antichi 
Cinesi . Che questi abbiano usato eziandio la nutria si rileva ancora da' lo- 
ro Annali, ne' quali al lift, anno dopo la morte di Fnu-bi si legge. 
„ Piacque a tìaang-tt , che gli Ufficiali ne' giorni di cerimonia, e 
principalmente in quelli de'saciificj usassero di vesrire in questa forma. 
La berretta ( o mitria ) era lujiga 7. pollici, e alta iz. : era roton- 
da a! dinanzi, e piatta al di dietro. L'abito eri largo con maniche 
grandi, e larghe, e pendea fino a terra. La parte supcriore era cile- 
strina, e l'inferiore di giallo di terra per imitare perfino peli' ornato 
del vestito i colori del ciclo, e della terra, e con ciò eccitarsi di 
contìnuo a praticare la virtù &c. „ Ecco che le tonache, e le nùtrie 
SÌ usavano nella Cina da'primi secoli delle fondazionedi quell' Imperio. 

Altri usi, costumi, e particolarità della nazior.e Cinese potrei 
allegare in confermazione dell'opinione, che fa Noè il suo fondatore: 
ma se le addotte prove non sono in buona critica sufficienti a persua- 
derlo, soverchia cosa sarebbe l'affaticarsi ner ricavarne altre nuove 
dalla renatiti de' Cinesi per mantenere, e conservare qualunque uso, 
che abbia soltanto ombra di amichiti. Restaci per ultimo investigare 
il motivo, che poti indurre Nne a separarsi da' figliuoli suoi, e in- 
traprendere un viaggio veramente lungo, e faticoso -per andare a re- 
gioni cosi lontane. La difficoltà , che a primo lancio si scopre in una 
si ardua risoluzione, sembra buttare a terra quanto di sopra abbiamo 
detto sulla venuta di Noi alla Cina.- ma le ragioni addotte in ton. 
formazione di questa venuta Sono di tanto peso, che bisogna dire , che 
egli superò quella gran difficolta. Non c'immaginiamo, che egli coi 
suoi compagni fece in pochi giorni un si lungo viaggio: eglino lo fe- 
dere riposo, e esplorando le vie meno difficili in un tempo, in cui 
non erano ancora aperte le strade. To non nego, che ad onta di tut- 
te queste precauzioni non dovesse riuscire tuttavìa malagevole 1' im- 
presa : ma credo assai pik malagevole per un uomo Sanro , 
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qual era Noi , il convivere con gente poco ben costomati , e 
quasi forsenata . La temerità di voler fabbricare la torre babilonie» 
riprovata eia Dio, e punita colla confusione delle lingue quasi per 
fona distaccava il Sant' uomo da quella gente sema giudizio. I vizf 
per una quasi necessiti della corrotta natura dovevano moltiplicarti, 
del passo che 1' uman genere si moltiplicava, e di ciò si ritrova un 
famoso esempio nel carattere di uomo irreligioso, intemperante, e 
violento, con cui il suo pronipote Nemrod viene rappresentato dagli 
AA. Ec desiatici , e profani. Egli dunque da quelli infelici principi 
prevedeva, altri maggiori malì, che naturalmente nascere dovevano, 
siccome in realtà, ne avvennero Dell' introduzione dell' idolatria collo 
stuolo di tanti infami disordini, che l'accompagnarono- La rapida 
p: opagaztone degli uomini, per la quale capire nonpoteano in un pie* 
lo distretto, gli dimostrava la necessità della separazione, e nellaconfu- 
sione delle lingue divisava essere questa la volontà di Dio. Cosa fa- 
rebbe adunque il Sant' uomo? Piegarsi alla necessità, e al volere del 
supremo Padrone, e non voler essere a spese della sua sofferenza te- 
■limonio di quei vizj , che egli non potea correggere. Sceglie adun- 
que alcuna , o alcune famiglie di quelle , che non erano ancora cadute 
nella seduzione, e conservavano il santo timore del Signore : con essesi 
avvia verso. 1' Oriente, e perche il fermarsi poco lontano dal campo 
di Scnaar sarebbe stato restare vicino al contagio della s costumateli a , 
cerca paesi lontani . In 600. anni di vita antidiluviana aveva egli sen- 
za dubbio acquistatasi cognizione di molti paesi de) mondo, e prin- 
cipalmente di quelli dell'Asia. S' indirizza dunque all'ultima estremi- 
tà di questa parte del mondo, ed ivi pianta la sua colonia. 11 mare 
gli impedisce passare più. oltre, altrimenti forse non vi si sarebbefir- 
mato : tanto orrore aveva egli per L visj> e per f viziosi. Cosi col- 
locò la sua gente in un paese cotanto rimoto , che per molti secoli 
non potesse essere frequentato dagli altri suoi discendenti viziosi - Il 
viaggio, torno a dire, era difficile, ma là difficoltà non era insupera- 
bile. Non sembra, che fossero deserti tutti i paesi, per dove egli do- 
veva passare. La sacra Genesi (a) dà non piccolo fondamento alla con- 
gettura, ove dice, „ che gli uomini vennero dall' Oriente al campo 
di Sennaar , „. riguardo al quale la Cina sta perfettamente all' Oriente . 
Chi. si , se quei paesi orientali , onde vennero gli uomini , non resta- 
rono del tutto- deserti, ma abitati da' altri' uomini } E se cosi fu , ec- 
co , che il viaggio- verso la Cina era meno molesto per torti quei pae- 
si . Non dobbiamo, immaginarci , che Noe, e i suoi compagni non por- 
li 1. tava- 
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tavano con seco altra cosa, che la lora persona, e che andavano alla 
ventura seni* altra provisione pel loro sostentamento, che l'ierbe, che 
avessero incontrato per istrada . Eglino coreano condurre 1= loro bes rie da 
soma con i viveri necessari: se questi scarseggiavano , po tea no Fermarsi 

i'i m-., li |.."ii.n[ii fi; c ;■:;>■. -.eet*,;; c ci ru,;\ >. ]}:. i:-Tn ;io:: v" 
era allora imprdmcr.to alcuno al lum r-oiche ul.Sene la tr;t;- 

fjijr palle Jelle terre, eh: tiagiitir cive. jn.-.-> , era deserta , per elfi io- 
punto r.::.i e' era pericolo, eh; incornassero naiioni liarbire, the gli 
persegui tasseto , e ne interdissero il passo. 

Ci Antichi ebbero qu;i.hr r;:;;-.a Ce' Cinesi, che eglino chiamavano 
Or:;-.:> ij $ i w.'.o-:i neil' Onrr.te iniietr: coni' '*" ' IJr1 ■ Pompooio 
Meli ci;e, eh; gì' Icdian" , ì Seri , e gli Sciti abitavano nell' Onen- 
re. Tolomeo H) asseta a' Seri quasi il medesimo sito, ove è la ei- 
ra, e dice, che al Metaidi n' era il fiume Indo, «all' Occidente gli 
Scili, i cu.li ptobiiiumenteso^ : Tait;ri, e ai Noid , e ali' Onèn. 
te mette aV jue* Plinio mette ancor, i Seri vicino «gli 



larici convive col sooram-n:..-... ami : \,;W;tr. toso de'C.nesi di vivere 
separati dalle altre r.aiioni . Diceeiiar.dio , che e.ano eminenti nel la- 
nifitU di alberi, o sia rei Inorare la lana degli alberi, lo chequadra 
jnifabllmcnic a C'-e>. :.t::i,;im: ir. lutti i tempi r=;J t'.bbiime Jiie- 
M d'albero ecceUcnie relè. Forte la voce latina, e gremirne* sìgni- 
lieante !a seta fu per ciò derivila dal nome de' Siri , il quale, secon- 
do che L'afferma Von SirahlenSerg «II' introduibne ;lle sue ratte 
geografiche della Russia, e cella g'an Tarlarla , idi 
tara, e nasce dalla voce feti, o / f ,t, della quale si 

:e i Mercanti di Cini. Ann fi.wggi c 
cerri lanari soggetti all' Imperatore (..mese, 
che abitaito nelle viciname della celebre muraglia, che divide la Cina 
dalla Tartari». Floro nel capitolo ultimo della sua Storia scrive: „ 
Gli Sciti mandarono Ambasciadori ad Augullo, e iSarmati chiederono 
la sua amicizia, vennero ancora con regali i Siri, e gì' Indiani , -che 
abitano sotto il Sale stesso, dopo di aver consumati q. anni nel viag- 
gio „ . Sembra per tanto , che i Seri degli Antichi fossero quei me- . 
desimi, che inoggi chiamiamo Cinesi, e .che ì Tartari di oggidì 



. (a) Cairn. L. i. Oi. i». Sutjtgoi Orilxtu erh 
(b) Pomponio Mela L. i. «. a. Tolomeo L. 6, c, i«. Plinio L.fi. c 
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anticamente sìeno anche essi stari Sciti , il qual nome presso i l 
de» a moltissime nazioni : imperocché s.itto di esso intendi 
prendere tutte le genti, che dal Ponto Eusino si stendeano i 
Word , e quelle, che abitavano sopra il Danubio, e sopra il Tira, o 
sia Niester, e. Turla, il quale divìde la Po doli a dalla Moldavia , Gio- 
seflb, Teodoretfo, Eustatìo, e S. Girolamo opinano, che gli Sciti 
erano figliuoli di Magog figliuolo di Sem, e 1' Interprete Arabico suL 
capitolo X. della Genesi in vece di Magog scrisse il Padre de'Ttnari. 
Nel' catalogo delle lingue trattandosi delle genti, che parlavano, epar- 
lano dialetti dell' idioma degli Sciti, discorro de' Progenitori de' Taf- 
lari, e degli Sciti, che sono stati sempre confidanti co' Tartari. 

La Cina restò incognita dal tempo de' Romani fino al 11.55. che 
Paolo Veneto ne riportò la notizia sf.ito il nome delRegnodi Kafka > 
o Caihù. Ciò non ostante i Lettemi: restarono dubbiosi della sua c- 
sistema fino al secolo XV. nel quale se ne ebbero notizie certe , e si. 
cure. I Tartari la chiamano Kalbeì, e perchè da. essi vengono intesi 
col medesimo nome i Regni di Tiia, e dì Cn<W> , si crede, che il regno 
Sofitiano menzionato da Quinto Curzio nel capìtolo 3. del Libro p. , eda 
Strabene detto K.itlwi ,ri e una parte dì quella grande regione, che ora 
si chiama Cina . Herbelot nella sua Biblioteca orientale dice, che sotto 
)a voce Ka/W viene intesa dagli Arabi la parte settentrionale della Cina. 

§ IV. 

. WonVfl, ckt dtìi' America ebbtro gli fluiti!, e faa prima 

L 1 America presenta, e presenterà, (órse sempre alla curiositi de r 
Savj un' immensa materia, su cui formare i loro discorsi intorno al 
fisico, geografico, civile, e morale della medesima, alla sua primiera 
popolazione, alia concorrenza di nazioni di Sereni issi me ne' costumi , 
e linguaggi > prima notizia, che del Continente Americano eb- 

bero 1' antiehe nazioni del nostro Continente. Non pretendo iod'ingol- 

tare degli Americani nella forma, che 1' ho farto di altre nazioni an- 
tiche, e però esporrò brevemente unas<unto, che si vede occupare tornì 
interi .'II discorso, che farò, si raggirerà sulla nntizìa , che dell' Ame- 
rica ebbero i nostri Antichi, e sulla sua prima popolazione. 

Ritrovansi indubitabilmente negli antichi Scrittori espressioni à 
prima vista indicanti essere stata nota nell'antichità la n"pnl azione dì 
tutto l'Orbe terrestre, ma tali espressioni guardate al buon lume della 
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critica si icuoprano appoggiate pili tosto a specnlaiìoni filosofiche, che 
a fitti ben veri fi citi , i quali soltanto danna fondamento solido per 
eonofeere la popolazione dell» Terra . Tali tatti sarebbero le mviga- 
lìoni (a) de' Fcnicj, s = °' " se « av(ss0 perfetta cognizione, ma io 
Orni ne trovo notizia si esatta, ed autnrevile, che ci possa costringe- 
re ad u-a persujsioie certi di essere Mita f-equentiti !" America da' Fé- 
Fenici - Nel capitolo 4. del Catslopn delle lingua conoscile produco 



de' Fenìci. <he gli Scrittori antichi ne! trattare della popolatone del 
mondo r.iert: ad esi; 'i av.vppina ■-■> , ma soltanto a Ci>;o->i filoso- 
fici. Cosi Parimente 1* esprime Littimio nel «nitolo aj.dcl libro 
a. delle istituiior.i , ove dite . SU ■/?« *f«yWjr art' tmun- 

ed-tntmi, come si dicesse, che dalli comune idea della sferici- 
tà [d'ite si deduce) l'esistenti degli Antipodi . E probabilmente se- 
tondo questa idea si fece la delineattune delle prime carte geografiche, 
delle quali si fa inver-to.e A^lagon, rh; presento a ricottene un 
ir-arpamoodo, ove. | dee Errdoto .1 Libro ) si contenta |' Orbe 
della tetra co' su<:i fi-ami, emiri. Come fosse fattali distr.bu7.10ne de' 
gridi r.el detto Mappanorido , e q-janti gradi vi {msero si-grati non si 
sa mi SÌ puri congetturare, che vt fossao oocfci poiché Erastotene . 
t he vive. 140. inni avanti l'Era Cristiana, tr.ettea f come si legge nelLi- 
b;o 2. di Stradone J dall' estremità occiciertile della Spaerà verso l'O- 
riente 118. gradi, e 41. minuti di longitudine, e dall equatore ver. 
so il polo boreale 70. gridi di latitudine . Tolomeo mutuile per com> 

(1) Nelle Stotie si leggono alcune antiche mvigaiionì . Jumbo [ Diod. 
Sic. cip. uli. del Db. 1. ) diceti aver navigato avanti la guerra Troiana;, 
ma perchè egli soltanto arrivò ne' paesi , ove sempre i giorni etano egua- 
li alla notte perdendovi di vista I Orsi , si rilevi, che navlfò soltanto 
lino, al!' equatete. La Sona di Salomone si fermava ( Calmet Cri stria li cu. 
tri J. Script. 1 nelle coste della Spagna, o dell'Africa. Pitea IMjisigliese 
al ril'etire di Strinone in un viaggio intrapreso tic secoli avantil' KiaCri- 
stiatia al più avanzò lino il circolo potare litico. Erodoto nel Libro 4. 
pirla della na>ig:iione fitta attorno l'Africa a'tempi di Neco Re di E- 
pitio.. Dalle relation! dì. Strabene, e dì Plinio rilevasi , che i Romani eb- 
beio commercio colle nazioni del mite Indico.. Veggasi Plinio L.i.c. 67. 
1~ (. c. 1. L. f. r. ti. ij. , e «t. Strabone rifetisce, che Eudossio navi- 
gando dal seno Arabo verso l'India trovò un vascello fenicio, che avea. 
naufragato.. Hanous Clrtagincse navigò attorno quisi tutta l'Africa». 



PARTE TV. TRATT. II. CAP. IV. i +s 

porre la sui geografìa avesse avuto sotto gli occhi, come egli stesso la 
confetti nel Libro I. quella di Marino Ti rio celebre Matematico , non 
si azzardò a segnare paesi conosciuti oltre Tuie, che egli mette a'tìj. 
gradi di latitudine boreale, e versoi' Austro soltanto dì Idea de' paesi conte- 
nuti dentro alla zona torrida . Inquanto alla longitudine lo stesso Tolomeo 
dispreiz andò quella diedi 155. gradi Marino Tirici mettea dalle Canarie , 
egli da queste mette iSo. sino alla metropoli de' Seri , i quali probabilmen- 
te fono Cinesi, come si disse avanti. C era probabilmente a' tempi 
di Tolomeo notizia dell'antiche navigazioni all'occidente, ed oriente, 
ma essa era sommamente confusa, e però insufficiente a dare i lu- 
mi necessari per fissare i gradi di longitudine, e latitudine. Tri virrìt 
di tale notizia contùsa Seneca volle profetizzare lo scoprimento de" 
paesi pili occidentali che Tuie, o chel'Isbndia paese il pììi occidentale , 
che dagli Antichi si conoscea.' o forse Seneca sifondò nelle notizie , che 
nel Timeo, e Critia di Platone ( delle quali lungamente ho discorsa 
nel tomo 14- ) si danno de' paesi occidentali. 

Ma il difetto dì notizie geografiche , che gli Antichi aveano, sì 
rileva da' loro discorsi fisici sulla popolazione della Terra. Aristotile 
( come si legge nel Libro I. de' Mereori ) non polca comprendere, 
che la zona torrida fòsse abitabile. Pomponio Mela nel libro 1. ap- 
prova l'opinione di Aristotile, siccome ancora Cicerone nel sonno di 
Scipione, e principalmente nel Libro delle questioni Tusculane, ove 
dice, che era conosciuto l'emisfero boreale, e sconosciuto l'australe, 
e che moltissime terre etano inabitabili a cagione del freddo, e del 
calore. Ovidio nel Libro 1. dellcsue metamorfosi mette inabitabile la 
zona torrida, come ancora Plinio nel capitalo I. con troppa incoeren- 
za, poiché nel capitolo 6S. del Libro 1. mette abitata Trapoban» 
nella zona torrida. Altri Autori, come Erastotene, Polihio, e Possi- 
donio asserivano abitabile la zona torrida, e fondavano la loro opi- 
nione ne' raziocini fisici, pntchi dìceano, che l'eccessivo calore della 
zona torrida sì attemperava con eccessive pioggie , ed ad esse Pos- 
tidonio U) attribuiva l'inondazioni del Nilo. In Siene, ed in Etiopia 
dicea Possidonio, vicino a'trnpici sono degli abitanti, perchè dunque 
non potranno abitarsi i paesi della zona torrida? Questo argomento 
di pariti prova, che gli Antichi non accano cignizione certa de'pae- 
SÌ della detta zona . 

Ma ì dubbj, * !* dispute, che in tutti i secoli sino allo scopri- 
mento dell'America sono stati sull'esistenza degli Antipodi, convin- 
cono chiaramente, che gli Antichi aveano scarse nntiiie della popola- 



ta) Sitatone L. a. Cleomede Ciclii. ibeet. 
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j.ìone della Terra. Plinio nel capitolo o - *. del libro l. a ss! t m , ci 
e\ suo (empi) vi era una grand' attercaiione tra il volgo, ed i Leu 
rati sopra quella (oggetto , sop-i il qaile tanta tra I Ignoranti, ci 
a' tempi ai Cirerone, ed anche di S. Agostino (j) t Sostenitori cej 
ActipoJi difrn.learo essere questi di un'altra spezie uma^a, e nell'a 
no 1470. ancora si negava l'esistenza degli Antipodi, come mi r 
cordi aver letto in una geografìa , t he si co'ter'. i'.a rr'.la Llbre'iad 
tcMep.io Comp^jtense d;' Gesuiti , ed era stita pubblicata d.l sjo A' 
loie vìvente in detto anno. 

Si giarde era l' ignoranza , the ancora fra i Letterata ugr.a 
3 parolai i:>ne della Terra sino a' tempi , in cui Co'.ombo sfuor 
T Ametica ; sebbene molto prima ci tale sci:n^riner.to frissero U 
ti te li uree cec.:-;t l'esiger;» vera d;;Ii Arn/odi, piiihe irtol 
secoli prima che fiorisse CoWho , era stato conosciuto il Contine* 
Americano. De'tili fatti si hanno documenti <erti , ihe provino < 
sere stato conosciuto dagli Europei il Continenti- Americano dall'i 
no 8oo. , e forse (6) ori-na poic. L e nel:' arno H34. la (itotnltnJU pi 
te dell' America sette-tiionile apparteneva alla giur isduione spiritila 
dell'Arcivescovo di Amburgo come costa da un dipinga Imperiate 
d'una bolla [() Pontificia: ed avverto, che nel detto diplomi si ai 



ad yeitrum gnui. A 1 tempi di S. Agostino ( d, Civit. Dti L. 16. c. 9. ) 

ta: ed il Santo volendo scansate I' opinione'^!* cotono,' cl"asser vano eco 
distendere d' Adamo gli Anlìpoiii, neeù la luto esistenza : veggi s> sneo-a 
Io siesso Santo irei L. x. de Cenef. sì liner, c. 9. ove le dottrina non 4 
conforme a quella, che si legge nel L. iS. dt Cimi D-i. L' opinione di 
Virgilio sugli Aniipodi da me .ri follia nel cip. 1. del loro. XIII. fu con- 
dannata da Papa Zaccaria, come si legge nella sua letlera a Bnnificio 
Vesrovo di Magonza rappuirata dal Baronfo nell'anno 74B. perchè si di- 
fendea l'opinione dr Cicerone salii loto diversa discenderai. 

(b) Nelle Gazzette di Parigi del i 7 h. si è pubblicato, che nelle foci 
di un gran fiume distante 10. leghe da Boston in Ametica si sono tro- 
te) Ecco qui Ir pareli del diploma dì Ludmico Pk nel fi,.,. { Lambec O- 
rìgin. Hamcurgrc. Mattiniere, diflion, gengr. G.ttnland. ) Sancii bccle- 
sii fil: s prasewibus, & Fururis cetinm esse volumus , qualitet ordinante 
divina grana nosiris in diebiis aquilonaribus in partiti». ingentibi]s vide- 
Jicet Danoram, Suecorum, Norveomm, urrà Graxlmdo*, Halingalandon, 
]slandun, Scredcvindon , & omnium septentiionaliuin , & orientai ium na- 
tiotium magnum cceksris gtatia pisdicationis , sive admiìsirionis pareiecir 
ostium. Cen untile dipinta ti fruii la Diotcìi dì Amburgo, t Gregorio IV. 
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giunge «Ila Groenlandia la parola latina tata Volendosi' forse significa- 
re che era Continente. Adamo dì Brema (a), che fioriva nel secolo 
nono, trattando de' paesi settentrionali descrive 1" [slanda , cui egii da 
ancora il nome di Tuie, ed aggiunge essere nell' Oceano altre isole, 
fra le quali la Groenlandia non era delle minori. „ Trovasi, dice, 
rimpetto alle montagne della Svezia, e de' monti Rìfei, e si assicura, 
che per arrivare nella Groenlandia dalle coste de'Normani f cioè del- 
la Norvegia ) sia d'uopo di navigare 5., o 7. giorni a vele gonfie: 
e In ttcssn si bisogni per arrivare nell' Islanda . Gli uomini vi sono 
verdi a cagione del mare; e quindi è provenuto il nome del paese 
{ cioè GntnUnd, che significa wJi-itrr* ).■ somigliano i Groenlande- 
si ne* costumi agl'Islandesi; e dicesi, che poco tempo fa si è intro- 
dotta fra loro la Religione Cristiana „. 

Posteriormente si ebbero notizie certe di altri paesi dell' Ameri, 
ca Settentrionale, dc'quali sono carte geografiche antiche a Venezia 
nella Libreria di S. Marco, pubblicate ultimamente nel Saggio sulla 
nautica de' Veneziani dal Sig. t-'ormalconi . Lo Spagnuolo Sig. Ab. D. 
Cristoforo Tentori in una sua letrera mi scrive cosi sulle dette carte 
geografiche. „ Il Sig. Formaleoni ha pubblicate due carte geografiche 
delle nove, che si conservano in una pergamena di questa Libreria 
dì S. Marco: l'una è il Permiane, o sia carta di navigare, e l'altra 
un Ptanisfttie: e tutte e due hanno in fronte questo titolo - Andreas 
Bianchn de Venetiis me fecit anno MCCCCXXXVI. .. L'Opera sem- 
bra antica secondo il giudizio de' Letterati , e principalmente di co- 
testo Sig. Bibliotecario Sig. D. Giacomo Morelli, uomo per me ri- 
spettabile per la sua singolare dottrina. Nel Pertulaac si scuopre nel- 
l'estremità del mare Atlantico un' isola chiamata fi. de titilla; ed 
altra detta h. d: Staili-, ed il capo di S. Agostino in America con 
questo nome li. di la man de Saianaxie . L'isola del Brasil è una 
delle Tenere. Nel 1300. due della famiglia Patricia Zen viaggiaro- 
no nell'America, ed il Nobile Pietro Quirini viaggiò nell' Atlantico 
nel 1430. Dalle notizie di questi Viaggiatori si formarono probabil- 
mente le dette carte geografiche . Nel planisferio sì vede l'Africa con 
figura di penisola, ove in lungo del capo di Buona -speranza c'è la 
pittura di Giuda impiccato . Ella in breve avrl occasione di esercita, 
re la sua pazienza leggendo, se vuole, la mia dissertazione prelimi- 
Btrvài . Idea MI' Univ. Tem. XVI. S nare 



a Dania, & rtlìq, itfttnlr, rif. 
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dare XVI. sulla letteratura Veneziana, e vi troverà, al cune notizie sul 
presente assunto „. 

Vengo ormai al discorso della prima popolazione dell' America , 
sopra la quale io mi era lusingalo dì produrre nuove , e solide rifles- 
sioni appoggiandomi ■'risultati, che sperava tirare dal confronto delle 
lingue Americane fra loro, e con quelle degli altri Continenti: ma 
dopo di avere radunato, e firmato con snmina fatica elementi gram- 
maticali di non pnche lingue Americane ( che in altre occasioni pub- 
blicherò ) e piccoli ditionati dì dtn molte lingue dell' America, e 
dopo di avervi fatte le dovute osservaiioni , io non senza meraviglia 
ho trovato, che lo studio delle lingue tanto utile per iscoprire ladì. 
scendenza, e relazione delle nazioni dell'antico Continente, e di non 
poche nazioni ultimamente scoperte nell'Oriente, poco, o ntssun lu- 
me danno per venire in cognizione delia discendenza delle nazioni A- 

Ecco dunque in un hreve discorso ciò, che sulla prima popola, 
zinne dell'America mi semhra degno di notarsi. La situazione dell* 
America, e de' mari, che la circondano addirà essersi fatta la suapri- 

( alla°latitudine di ^5. 'gradi ) passali in poche ore a quelli de'Tar- 
tari Aliatici del paese TxMt'k! , the viene diviso dall' America col 

«1 tutti i tempi fanno commercio le nazioni Antiche , ed Amale» 

blicato i due seguenti casi, che addimostravano un lale cnmmercio „ . 
Da un Gesuita, dice, sentì a Nantes, che trovandosi egli nella Cina 
avea discorso con una donna della Florida, la quale domandata , come 
fnsse passata dalla Florida nella Cina, li disse, che da nazione in na- 
zione era stata condotta sino nella Tarlarla, ove si era maritati . Il 
P. Greltnn, aggiunge il P. Charlevoix, passò dalle missioni del Ca- 
radi in quelle della Cina, e viaggiando per la Tarlarla vi trovò una 
donna da lui conosciuta nel Canada, la quale similmente era passata 
da nazione in nazione sino alla Tartaria ,, . Pel detto stretto , che ti» 
alcune isole intermezze, i Tartari, e gli Americani si comunicano 
frequentemente con barchette in temno di estate, e camminando sul 

scoperto da'Russì nel 17JI., ^ Geografi cercando maniere ideali di 
popolare l'America hanno inventate molte, e spropositate opinioni. 

Ma 



(a) P. Chatfcvoix nel III., e V. tomo del suo giotmle pubblicato nel 
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Mi prima che fosse notizia certa dello stretto di Aniano, Torque- 
mada versatissimo nelle pittare antiche de'Messicani da esse a*»ea ri« 
levata l'esistenza di uno stretto di mare nel Nord fra l' America, e 
l'Asia, poiché in quasi tutte le pitture Messicane, ove rappresenta- 
vasi il viaggio de'loro Progenitori dal luogo della confusione delle 
lingue sino al Messico, si vedea dipinto un braccio di mare,o fiume 
grosso. II Boturrini, che raccolse moltissime pitture Messicane coli' i. 
dea di formare con esse una fondata storia, fa fede, che Delle pitture 
de'Toltechi ( la discendenza de' quali, come provo nel catalogo delle 
lingue conosciute, è comune a'Messicani J si rappresentava la pelle- 
grinazione de'loro Antenati per l'Asia, e per li paesi settentrionali 
dell'America sino a stabilirsi in Tollan ( regno de'Toltechi al Nord 
del Messico ) e si esibiscedi additare nella sua Storia generale ( che re- 
stò inedita ) la strida, iche tennero nel viaggio. 

Trovasi, dice il Sig. Clavigero nel tomo t. della storia antica 
del Messico Lib. X. 17. segm certi di essere stati ■ i Progenitori 
de'Messicani sul fiume Gila , e nella Pimeria, e determinatamente nel 
luogo detto Cosai grandi!, ove 4 un vastissimo editalo finora sussi- 
stente, fatto secondo la tradizione di quei popoli da' Messicani nel lo- 
ro viaggio. Nel detto edifizio veggonsi pietre tanto grosse, come 
quelle dc'mulini, e nel tetto travi di pino ben lavoratefvì sono fat- 
ti alcuni scavamenti, e si sono trovati piatti, pignatte, coppi, spec- 
chietti di pietra Ittflì, ed altre cose simili. Queste notizie, che 
ha avute ultimamente il Sig. Clavìgero da due persone, che sono sta- 
te a Cara! granita, confermano, edaiitori zzano la verità delle pitture 
Messicane, e la cronologia Messicana. L'esistema del mentovato edi- 
ficio prova , che mille anni sono al piti' si trovavano i Messicani nel 

La riterrà del sito, per cui l'America poti comodamente essete 
popolata , mi ha costretto ad esporre il passaggio de' Progenitori di' 
Messicani, e perche il mio fine principale è quello d' investigare la 
discendeva dc^e nazioni Americane, seguiterò a dichiarare più. quella 
de' Messicani . Qurstì , siccome ancora i Toltechi . rappresentavano co- 
stantemente nelle loro pirture il diluvio, la confusione dille lingue, 
ed il loro viaggio dal sito di questa sino al Messico, e nella strada- 
si vede comunemente indicato un braccio di mare con barchette piane 
chiamate Ribalti , colle quali indicasi 1' imbarco per valicarlo. Di 
questo viaggio resth srmpre ferma la memoria nelle pitture, e canzo. 
ni de'Messicani- e lo sninnrimento de' nuovi paesi ha confermata la 
veritì del viaggio. Questa verificazione, ed il non trovarsi fraiM.s- 
sicanj se non tradizioni del diluvio, ddla confusione delle lìngue, e 
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della dispersione delle genti provino, che eglino dipartiti dalli (erri 
di Sennaar, ove la detta confusione Recadde, viaggiarono sino a' paesi 
settentrionali dell'America, Fertili, dimanderà qualcheduno , intrapre- 
sero viaggio sì lungi, e non si stabilirono in alcuno degl' immi-nsi 
patii, che sono da Sennaar fino alle coste orientali delia Cina? A 
questi difficoltà si diede congruente soluzione nel capitolo r. alla pa- 
gina 14., e fra le ragioni espostevi, e fondate su'fatti e degna d'os- 
servarsi quella, che rfppoogiasi nelle persi. ih- morte violentemente , che 
dipìngonsi nelle pitture Messicane , e nella formaiìnne dell' Impero 
Cinese ( come si provò non guari J prima che accadessero la disper- 
sione delle genti, ed il viaggio de' Messicani. Questi mancavano dì 
parecchie invenzioni, ed arti antichissime nell'Asia, ed Europa , come 
quelle di servirsi dell'olio, c della cera, e l'uso di ogni genere di 
scrittura, e però si fa credibile, che essi passassero in America pri- 
ma che tali invenzioni fossero conosciute, o comuni. Eglino di più 
hanno una lingua pel suo artifizio, e parole totalmente diversa dall'al- 
tre lingue conosciute. Sembra dunque, che il complesso di tutti que- 
sti fatti faccia probabilissima la trasmigrazione de' Messicani da Sen- 
naar nell'America . 

Aveano | M;s|icani un^ calendario di eccellente disposizione^ , co- 
vato l'ingegnosi artifizio, che^avcBno per regolare gli anni. Notai 
nel detto tomo la relazione del calendario Messicano al successo del 
diluvio, e che il nome ^filnakitaho { cessazione di seque ) del loro 
primo mese, che solca cominciare cdI segno Pini.', fu imposto in si- 
to, ove in dettomele cessa di piovere, come ne' paesi settentrionali della 
Cina.ji piuttosto nel campo di Sennaar, d'onde i Messicani uscirono 
certamente con cognizione del Calendario, poiché I' artifizio di esso 
era superiore alla loro cultura, e conviene colle idee comuni di na- 
zioni Asiatiche, Africane, ed Europee, con cui i Messicani non han- 



Cio; che della discendenza de' Messicani si è stabilito , dirsi dee ancora 
di quella di parecchie nazioni della Nuova Spagna, come de' Miztechi , 
Chiapanesì , Taraschi òcc. , poiché i Chiapauesi aveano pitture, ove si 
rappresentava il viaggio de'loro Progenitori da' paesi settentrionali 
dell'America, e conservavano tradizioni soltanto del diluvio, della 
torre di Babele, e della dispersione delle genti. I Miztechi, ed i Za- 
patechi , dice Fra Gregorio Garcia nel libro 5. della sua .opera sull* 
origine degl'Indiani, rappresentavano nelle loro pitture la creazione, il 
dilu- 
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diluvio, e la confusione delle lingue. Cosi queste, ed altre nailon! ; 
nominate dal Sig. Clavigero nel tomo 4. della storia antica del Mes-" 
sico nella dissertazione 1. ^. i. „ di accordo diceano, che i loro an- 
tenati erano altronde venuti in quei paesi, additavano la strada da 
coloro tenuta, ed anche conservavano i nomi veri, o supposti di quei 
loto primi progenitori, che dopo la confusione delle lingue si separa- 
rono dal resto degli uomini „ . Nella California , come si esporrà nel 
catalogo delle lingue, sono nazioni provenienti da' Tartari Asiatici, 
ad ancora si i ttovata una colonia Cinese in Capo ExvmIMo a' 55. 
gradi di latitudine boreale. 

Ho discorso della situazione, che nelle coite occidentali dell'A- 
merica settentrionale si è scoperta conforme alla tradizione- de' Mefficani , 
laqualei ottima, perche- vi paflaflero dall'Asia alcune nazioni per po- 
polare la detta America: ma non potrà aderirsi, che per tale sito sie- 
no entrate nell'America tutte quinte le naiioni in effe si trovano , poiché 
nella sua costa orientile , e settentrionale si s'j™> -c<>|ì-.tì..- ui/.inni provenien- 
ti dalla gente Teutonica, e Lappnnica, che vi occuppano gran tratto 
di terra da'gradi 50. di latitudine boreale verso il Nord. Queste na- 
zioni , come c.'porrò nel catalogo promesso delle lingue, sono palTate nell' 
America dall'Islanda, e da' paesi settentrionali dell'Europa, ove t 
stabilita la gente Teutonica, e Lapponcsc. 1 

Del resto delle nazioni s) dell'America settentrionale, che me- 
jidionale non trovo fondamenti sicuri, onde poter rilevar come,, né 
il sito, pei- cui sieno entrate nell'America. Gli Olmeki, e Xillanki ( o 
foffero una sola nazione, o due diverse, ma sempre alleate, comedi- 
cc il Sig. Clavigero citato nel tomo I. L. is. J furono cosi an- 
tichi nella nuova Spagna, che alcuni Autori li fanno anteriori * Tel- 
iceli . Dall'antiche pitture deci! Olmeki rilevasi, che eglino scaccia- 
ti- da' Ttnttiiimtkì, 0 Tlafcallr>; si trasferirono ajle coste del GulÉ» 
Messicano dal loro paese vicino alla gran montagna MaiUltutJt. Il 
Bntturini congettura, che allora gli Olmeki se n'andarono all'isole 
Antille, ed all'America Meridionale; ed il Dottore Sigu enza dico, 
che la iota razicre degli Olmeki venne da Levante , 0 dal mare Atlantico 
ne' paesi de' Messicani . la) 

L' isole del detto Golfo sì sono trovate popolate da una sola na» 
zinne chiamata Cariic, e perché nell'America Meridionale, comees- 
porrò nel catalogo delle lingue, sono parecchie nazioni, rhe parlano 
dialetti della lingua Caribe, non facilmente si potrà determinare, se 
gli Olmeki sono i Caribi, 0 se i Caribi sono paffati da terra ferma 



(1) \'e£E"i f S>£. Clavigeto citato tomo I. L. 1. 4. 
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nelle dette Isoli, o di queste nella terra ferma. Se i Caribi Sali* Iso- 
le pafibrono nella Terra ferma, e da Levante arrivarono nell' «ole, bi- 
ssona dire, che eglino navigarono dall'Europi, o dall'Africa per due 
mila leghe, ciò che sembra poco verisimile. Per altro il linguaggio 
Caribe si trova comune fra moltissime nazioni , che occupano immen- 
si paesi fra i fiumi Orinoco, e Maragnon , e però sembra, ■ che da 
questi paesi i Carabi iieno passati nelle delie Isole , che sono vicine 
alle coste marittime fra i mentovati fiumi . Mi se i Caribi da Terra 
fermi passarono nell'isole del Golfo Messicano, come, e per dove, 
dimanderà qualcheduno, eglino , e l'altre innumerabilì nubili dell' 
America Meridionale passarono in elfi? 

A questa dimanda in varie guise rispondersi può. Se 1 Tollerili 
passarono dall'Asia nell'America per Io stretto di Amano, ed i Gro- 
enlandesi , e gli Eskmesi passarono dall'Europi nella stessa America 
pel mare dell' Islanda f come si e detto ) poterono parimente a- 
■vere fatte le stesse strade le nazioni dell'America meridionale, ed es- 
sersi stabilite in questi, percht furono scacciate de' paesi settentrionali 
d'altre nazioni, che so rientrare no dopo nell' America settentrionale . 
Poterono ancora elTersi trasferite nell'America roeridionile alcune na- 
zioni Africane scacciate, o soggiogate da'Fenicj, o Cananei a'tempidi 
Giosuè. I Fenici come ne fanno fede gli antichi Autori , e f addimo- 
strano il linguaggio, ed i costami de'Canirj (che sono pure Fenicj ) 
intrapresero lunghe navigazioni, e però furono perhissimi nell'arte 
nautica. Poterono alcune nazioni Africane aver imparato questi arte 
da'Fenicj, ed ancora avere intesa da loro la notizia de' paesi occiden- 
tali, o dell'America , e con queste cognizioni avere intrapresa la na- 
vigazione in essa. Questa navigazione e- di pochi giorni, se si farfal- 
la costa della Guinea drittamente verso il Brasile, il quale appena di- 
sta da essa io. gradi . In questa distanza , o spazio trovansì frequenti 
banchi, ed isole, che poterono servire come di scala alle na- 
zioni Africane, che paffarnno nell'America meridionale.- e chi sa ,sc 
tali banchi , ed isole sieno avanti di qualche gran montagna , che u . 
m'ta ahbia l'Africa col Brasile? 

Il dottissimo autore dellcLettere Americane (n) pretende di rilevare 
la discendenza di alcune nazioni Americane col mezzo dell' enologìa 
negli usi, costumi &c. con altre Asiatiche, ed Africane, ed a questo 
fine fa parecchi confronti, fri i quali i ingegnoso quello, che descri- 
ve fra i Pcruani.ed i Cinesi nella maniera di governare. Nonidadubi- 



e del passaggio delle primi 
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arfl, the ftà gli Americani, e Cinesi si trovano alcuni costumi comuni, 
come quello de' fili, o cordoni usali da' Cinesi, (a) Messicani ,Virgine. 
si, e Peruani in luogo di scrittura: ma questa invenzione può essere 
parto di diverse nazioni senza nessun commercio .■ e lo stesso dirsi 
dee di «Irte inseminili relative a' comuni bisogni, ed alle prime mas- 
scientifiche nulla si trova comune olle nazioni Americane, Asiatiche 
&c. se non il calendario, ma l'epoca dell'idee fondamentali di que- 
sti, come provai nel tomo XV., appartiene al tempo, 4h, cui-accad- 
de il diluvio. 

Io mi era proposto di trovare in alcune nazioni dell' America 
Meridionale l'uso della circoncisione , ed altri costumi delle Bilioni 
della Palestina, e de'vsrj paesi dell'Africa, ed a questo fine non po- 
che osservazioni avea fatte sulle sloric Americane , che ho proposte ai 
Sig. Abbate D. Gioacchino Cantano, il quale colla sua critica, c 
singolare cognizione, che ha delle lingue, e de' costumi delle nazio- 
ni dell'America meridionale dopo un lurgo, ed eruditissimo carteggio 
mì ha costretto a riconoscere, che non vi si trova fitto, nè notizia, 
onde congetturare prudentemente lo stabilimento di gente Ebrea , Ca- 
nanea, o Egizia nella detta America. Mi era proposto . parimente 
di ricercare la discendenza di tali nazioni col mezzo delle lingue , co- 
me avanti insinuai, ed avendo acquistali Dizionari di tre lingue del- 
la Guinea , da dove io congetturava il passaggio delle prime nazioni 
nell' America meridionale, ho confrontato le parole di effe con quel- 
le della Guarani, e della Tupl ( suo dialetto t che parlanti nelle co- 
ste del Paraguai, e del Brasile, nelle quali dovettero sbarcare , le na- 

per aderire un tale passaggio . Quindi debbo eonchiudere confessando 
essermi affatto sconosciuta la maniera, con cui si fece la popolazione 
dall' America Meridionale, quando non si voglia dire , che e stata 
popolata da Nazioni, che avanti aveano dimorato nell' America set- 
tentrionale . , 



(a) Negli Annali Cinesi anno 1914. '""ti l'Era Criitiana si legge 
che „ Fon-*/ perfeziono li Kova ( o simboli per iicrivere ) per fupplire all' 
imperfezione dellr- [ardiceli? annodate invernare da ScM-gìn-cbi suo An- 
tecesio-e .. . IMl-ìì crii ( Cinsero cirsio tom. i. L. T- i +o )fi ferrife- 
ro di fili di diversi colori, e div prCameme annodali, e chiamili nrpobu- 
ultzhzim e di essi uovo ultimamene uno il Cavaliere Botturini in Tlasr 
calla. 1 l'emani chiamavano gX'pH le cordicelle, che loro femvano re- 
contare. £ui>n propriameme lignifica nudo: e fuipniu annodile. 1 Virjji- 
nesi usavano incoia i cordoni con nodi pei coniale, come si lepfe nell' 
opera . Ccrcotonin Reliptiiiti , (uOumtì dti gingia da Indts Otcid. tu». 
I. P. I. p. im. 
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